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Al  Clero  Pavese 


\&)a  straordinaria  affezione  da  Voi,  Colleghi  (Reverendissimi,  già 
$\p*  portala  al  compianto  Monsig.  Gandini,  spingeavi  ad  affrettar 
co'  voti  la  pubblicazione  di  una  biografia,  che,  sottentrando 
in  qualche  modo  alla  venerata,  ^Persona  irreparabilmente  per- 
duta, ve  ne  continuasse  almanco  la  dolce  memoria.  E  pensate 
se  io  dividessi  il  vostro  pietoso  desiderio  e  se  mi  tardasse 
di  appagarlo  !  Ma  Voi  ben  sa.pete  quanto  di  spesso,  al  buon 
volere  fa  contrasto  il  potere  ;  ed  a  me  toccò  pur  troppo  in 
questa  triste  circostanza ,  di  farne  d,ura  esperienza. 

Tuttavia  io  avrei  ancora  di  che  consolarmi  del  dispia- 
cere eh'  ebbi  a  provare   per    V  involontario    ritardo,  se  esso 


fosse  almeno  stato  causa ,  perchè  queste  Notizie  venissero 
in  luce ,  ir,  abito  meno  indegno  del  loro  soggetto.  Ma  tale 
consolazione  m  è  impedita  affatto  dal  saper  io ,  che  non 
giova  lunghezza  di  tempo  per  rimediare  brevità,  dJ  ingegno. 
Ad,  onta  di  ciò  restami  ancora  la  lusinga,  che  V  impor- 
tanza assoluta  di  queste  Notizie,  possa  non  essere  del  tutto 
distrutta  dalla  povertà  della  loro  -forma.  E  ciò  mi  basta 
perchè  io  ardisca  di  presentarle  a  Voi ,  cui  per  ogni  titolo 
s 'appartengono ;  giacché  Voi  foste  sempre  il  più  co.ro  e  serio 
oggetto  delle  amorose  cure  di  quell'  Uomo  incomparabile  ; 
ed   Egli  fu    ognora     da     Voi    riguardato    con    quell'  occhio 


medesimo,  con   cui   i   buoni  e  discreti  figli    riguardano  un 
ottimo  padre. 

(Piacciavi  adunque  di  ricevere  queste  stesse  .Notizie,  con 
benevolenza  pari  alla  riverente  cordialità  con  cui  io  le  Vi 
offro ,  professandomi 


Pavia ,  28  Febbrajo  1878. 


2)JL    &&.    VV.    éJle^endunme 

Qw.mo  Sem 
C.  A.  P.  TERENZIO. 
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a  genitori  non  ricchi  ma  stimati  dai  loro  conterranei  , 
Flaminio  e  Francesca  Marinoni,  riceveva  la  vita  nella  par- 
rocchia di  Villanterio  S.  Giorgio  il  18  Ottobre  1798  Vincenzo 
Gandini.  La  prima  educazione  l'ebbe  in  famiglia  e  non  dico 
se  fu  cristiana.  Gli  studi  elementari  fece  nel  paese,  prima 
in  una  scuola  privata,  poi  nella  pubblica  del  Comune  e 
sempre  sotto  la  direzione  morale  e  religiosa  di  quell'ar- 
ciprete parroco  D.  Siro  Landriani,  che  poi  mori  prevosto  di 
questa  cattedrale  e  Vicario  Generale;  il  quale,  innamorato 
di  queir  indole  quinta  ,  assennata  e  riflessiva  ,  tenera- 
mente 1'  amava. 

Il  buon  rettore  parroco  di  Gerenzago  ,  paesello  poco 
distante  da  Villanterio,  1).  Filippo  Mariani,  morto  poi  ca- 
nonico del  nostro  Duomo,  lo  iniziò  nel  1814  allo  studio  della 
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grammatica  latina,  che  poi  proseguì  nel  1815  nel  ginnasio 
di  Pavia,  essendo  stato  collocato  a  questo  scopo  in  città, 
per  cura  de'  suoi  genitori  e  del  suddetto  arciprete  Lan- 
driani.  Le  quali  scuole  percorse  sempre  con  lode  e  premii. 

L'indole  sua  inclinata  alla  quiete  e  alla  pietà,  lo  spinse 
ad  entrare  nella  carriera  ecclesiastica  e  nel  Maggio  1817 
vestì  l'abito  clericale  e  ricevette  la  Tonsura  e  quell'anno 
stesso  entrò  convittore  nel  seminario. 

Una  prova  dell'amore  che  gli  aveva  posto,  per  la  stima 
che  ne  aveva  concepita,  l'arcivescovo  monsig.  D'Allegre, 
si  fu  l'averlo  fatto  prefetto  mentre  era  ancora  scolaro  nel 
1.°  anno  di  teologia;  l'avergli  anticipate  le  sacre  Ordina- 
zioni promovendolo  al  Suddiaconato  e  al  Diaconato  nel 
1820 ,  cosa  che  allora  significava  una  grande  distinzione; 
e  il  tenerlo  nelle  ferie  autunnali  alla  sua  mensa  e  il 
condurlo  seco  alla  villeggiatura  di  S.  Zenone  al  Po. 

Succeduta  nel  6  Ottobre  1821  la  morte  di  quel  valen- 
tissimo Vescovo,  continuò  il  Gandini  ad  essere  amato  dal 
vicario  Capitolare  prevosto  Luigi  Spinetti,  il  quale,  con- 
servatolo in  qualità  di  prefetto  nel  seminario,  lo  fece  or- 
dinare al  Presbiterato  il  24  Maggio  1823  a  Milano ,  e  il 
24  Giugno  lo  abilitò  a  udire  le  confessioni. 

L' anno  stesso  il  detto  vicario  monsig.  Spinetti  mise 
alla  prova  l'abilità  e  il  buon  volere  del  novello  sacerdote. 
Poiché,  essendo  il  rettore  parroco  di  S.  Maria  di  Borghetto 
in  Villanterio,  venuto  per  vecchiaja  e  infermità,  in  bisogno 
di  chi  lo  assistesse  con  cuore  e  intelligenza,  lo  spedì  colà 
coli' incarico  di  coadjuvarlo  nel  reggime  della  parrocchia. 
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E  il  fatto  dimostrò,  come  al  ministero  in  cura  d'anime 
egli  portasse  da  natura  un'  attitudine  particolare,  così  che 
sarebbe  riescito  un  ottimo  Parroco,  se  avesse  continuato 
in  quella  via. 

Ma  entrato  al  governo  della  Chiesa  di  Pavia  nel  28 
Agosto  1823  monsig.  Luigi  Tosi  e  udito  dei  singolari  pregi 
che  adornavano  in  sì  giovane  età  il  Gandini ,  lo  chiamò 
tosto  al  suo  fianco  in  qualità  di  prete  di  confidenza , 
come  diceva  esso  stesso  il  buon  vescovo;  e  se  lo  prese  a 
compagno  tosto,  in  una  visita  che  fece  a  diverse  chiese 
per  la  città  e  per  la  campagna,  atteso  che  era  già  abba- 
stanza informato,  che  i  bisogni  della  diocesi  erano  molti  e 
gravi,  i  ministri  di  Dio  pochi  e  vecchi,  colpa  i  tempi  che  da 
tant'  anni  volgevano  contrari  alle  cose  d'  ordine  religioso. 

Al  principiare  dell'anno  scolastico  1823-24,  oltre  a  te- 
nerlo in  qualità  di  segretario  intimo,  lo  incaricò  della  vice- 
reggenza del  seminario,  in  sussidio  al  vecchio  rettore 
D.  Luigi  Quarti  e  lo  incaricò  delle  ripetizioni  nei  corsi  di 
filosofìa  e  di  teologia  —  studi  ne'  quali  si  era  sempre 
distinto  anche  da  scolaro,  riportando  in  esse  le  più  ono- 
revoli classificazioni. 

Passati  i  chierici  nel  Novembre  del  1826,  dall'angusto 
e  rovinoso  vecchio  seminario  presso  S.  Andrea  de'  Reali 
nel  nuovo  detto  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  presso  l'antica 
chiesa    di    S.  Agostino  *,  la  reggenza    di    queir  Istituto  e 

*  Locale  donato  al  Vescovo  Tosi  dall'  Imperatore  Francesco  I  a 
questo  scopo  e  dal  Vescovo  rifabbricato  a  spesa  in  parte  del  ricavo 
fattosi  dal  locale  del  seminario  vecchio. 


per  la  ampiezza  del  locale  e  per  il  cresciuto  numero 
de'  seminaristi  e  per  la  ristaurata  disciplina ,  era  aumen- 
tata pur  essa  d'  importanza.  Sicché  il  Tosi ,  che  del- 
l'incremento,.  restauramelo  e  rifiorimento  del  seminario 
formava  la  prima  sua  cura  ,  pensò  di  recarsi  là  entro  a 
governarlo  in  persona,  onde  meglio  provvedere  a  che  nes- 
suna fin  delle  più  minute  occorrenze,  sfuggisse  al  suo 
occhio.  E  la  bisogna  divise  col  Gandini  confermandogli 
l' incarico  di  vicerettore;  ed  inoltre  gli  affidava  l' insegna- 
mento dell'  istruzione  religiosa  ai  giovani  del  corso  filo- 
sofico e  della  pastorale,  omeletica,  metodica  e  catechetica 
agli  alunni  del  IV0  anno  di  teologia. 

Ma  dopo  tre  anni  di  residenza  nel  seminario,  sia  che 
trovasse  inconveniente  il  più  a  lungo  dimorare  fuori  del 
proprio  palazzo,  sia  che  giudicasse  oramai  cessato  il  bi- 
sogno di  una  straordinaria  assistenza  a  quell'Istituto,  alle 
cui  urgenze  poteva  credere  di  avere  già  sufficientemente 
provveduto  ;  e  confortato  dal  pensiero ,  che  alla  direzione 
di  quello  lasciava  in  Gandini  un  altro  sé  stesso,  si  ri- 
tornò alla  sua  Residenza  vescovile. 

Restato  così  questi  pressoché  dispotico  superiore  del 
suo  stabilimento ,  si  pose  colla  maggior  lena  all'  opra  di 
soddisfare  al  compito  suo.  Il  quale  non  era  certo  molto 
leggiero.  Poiché,  oltre  le  giornaliere  brighe  che  porta  seco 
la  cura  di  provvedere  a'  quotidiani  bisogni  d'  una  comu- 
nità ,  grossa  allora  tre  tanti  quella  d'  adesso  ;  di  vegliare 
al  buon  andamento  dell'interna  disciplina;  di  disbrigare 
anche  le  cose    esterne ,  ora    delle   pubbliche  autorità  per 
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l'interesse  degli  studi  o  d'altro;  ora  delle  famiglie  de' 
chierici  per  udirne  i  riclami,  appagarne  le  domande,  i  de- 
sideri ecc. ,  egli  s'  avea  sulle  spalle  un  assai  grave  peso 
solamente  nella  partita  del  far  scuola  ;  poiché,  tra  il  Ca- 
techismo alle  quattro  classi  elementari  dette  del  Carmine; 
l' istruzione  religiosa  ai  chierici  del  corso  filosofico  e  la 
pastorale,  la  catechetica  ecc.,  al  quarto  anno  di  teologia,  si 
trovava  con  nientemeno  di  otto  rami  d'insegnamento 
da  disimpegnare  più  volte  alla  settimana.  Per  sopra  più  la 
sua  salute  non  era  molto  florida,  perchè  la  sua  complessione 
era  poco  robusta.  Tuttavia  con  una  temperanza  inaltera- 
bile ,  con  un  sistema  dietetico  regolatissimo ,  riusciva  a 
rimovere  da  sé  i  pericoli  di  gravi  malattie  ed  a  mante- 
nersi in  tanta  prosperità,  da  potere,  con  un  lavoro  conti- 
nuo, soddisfare  a'  suoi  doveri  e  fare  una  volta  la  settimana 
al  Vescovo  una  minuta  relazione  intorno  all'andamento 
delle  cose  del  seminario. 

La  morte  di  monsig.  Tosi  avvenuta  il  13  Dicembre  1845 
dopo  ventidue  anni  di  vescovato,  mentre  contristò  profonda- 
mente la  diocesi  nostra,  che  perdeva  in  lui  un  operosissimo 
Pastore  ed  il  restauratore  del  suo  decoro,  dimostrò  che  i 
meriti  del  Gandini,  non  erano  di  quelli,  la  cui  consistenza 
sta  nel  loro  esterno,  nell'  appoggio  e  sostegno  altrui,  ma 
avevano  in  lui  stesso  la  origine  propria,  la  propria  vita- 
lità, sì  che  tutte  le  persone  che  gli  si  andavano  avvicen- 
dando intorno,  o  superiori  o  pari  od  inferiori,  volessero  o 
no,  li  dovevano  per  forza  vedere. 

E  infatti,  mancatogli  il  suo  principale  benefattore  e  sor- 
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reggitore,  non  venne  però  esso  meno  ne'  suoi  uffici  e  nella 
stima  ed  opinione  generale;  che  dai  due  vicarii  Capitolari  ar- 
ciprete Pietro  Lanfranchi  e  prevosto  Siro  Landriani  succe- 
dutisi l'uno  all'altro  nel  quinquennio  di  vacanza  della  sede 
vescovile,  tra  Tosi  e  Ramazzoti  (1845-50)  fu  nominato  loro 
Luogotenente  e  confermato  nelle  sue  cariche  e  promosso 
anche  (1846)  alla  dignità  di  canonico  Primicerio. 

Venuto  a  morte  anche  il  prevosto  Landriani,  gli  fu  sosti- 
tuito dal  rev.mo  Capitolo  nella  carica  di  vicario  il  Gandini 
che  vi  durò  Ano  all'  entrata  del  nuovo  vescovo  Angelo  Ra- 
mazzotti  (30  Settembre  1850).  Il  quale  lo  nominò  tosto  suo 
vicario  generale,  lo  prepose  ad  alcune  delle  diverse  Con- 
gregazioni e  Commissioni  ecclesiastiche  da  esso  istituite 
pel  buon  governo  della  diocesi  ;  e  della  assennata  e  co- 
scienziosa opera  di  lui  si  valse  sempre  negli  incontri  i 
più  importanti. 

Sul  finire  del  1851  il  Vescovo,  giudicando  di  dover  dare 
anche  alle  cose  del  seminario  un  nuovo  indirizzo  ,  stimò 
bene  di  sollevare  il  Gandini  dal  grave  peso  che  aveva  per 
tanti  anni  sostenuto  reggendolo  e  di  ricompensarlo  dei 
tanti  meriti  acquistati  in  faccia  alla  diocesi  in  detto  reg- 
gime ,  conferendogli  la  dignità  di  Arcidiacono  ,  di  cui  gli 
diede  la  canonica  Istituzione  il  4  Dicembre  di  queir  anno 
stesso. 

Pareva  così  terminata  la  carriera  ecclesiastica  del  Gan- 
dini ,  giacché  nel  Capitolo  egli  non  poteva  avanzarsi  più 
oltre ,  non  aspirando  a  diventar  Prevosto  ,  a  cui  fino  dal 
1789  per  disposizione  governativa  è  unita  la  cura  d'anime. 
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Ma  gli  restava  il  più  buono,  che  era  un  lungo  periodo 
di  tredici  anni ,  in  cui  mostrò  nel  governo  della  Diocesi 
quanto  fosse  il  tesoro  di  saviezza ,  di  prudenza ,  delle 
quali  quell'  uomo  aveva  ricca  l' anima. 

Poiché  preconizzato  nello  stesso  1858  il  vescovo  Ra- 
mazzoti  qual  Patriarca  di  Venezia ,  nel  Marzo  di  quel- 
l'anno fu  dal  Capitolo  nominato  Vicario  Generale  capitolare 
e  tale  durava  fino  al  dì  17  Novembre  1871,  che  fu  il  primo 
del  nuovo  vescovo  Lucido  Maria  Parocchi. 

Rientrato  nella  vita  privata  non  rimase  però  inoperoso 
il  Gandini,  restando  ancora  Sindaco  Capitolare,  Fabbriciero 
del  duomo,  Presidente  della  Commissione  Conciliare  per 
l' amministrazione  del  seminario  ;  uffici  ed  incumbenze 
delle  quali  attendeva  con  solerzia  a  disbrigare  le  parti 
che  ad  esso  specialmente  spettavano,  non  senza  affrettare 
coi  voti  il  momento,  in  cui,  ultimate  alcune  pendenze  che 
richiedevano  di  necessità  la  mano  di  chi  le  aveva  avviate, 
avrebbe  potuto  senza  scrupolo ,  diceva  esso  anche  ultima- 
mente, ritirarsi  a  pieno  riposo. 

Ma  oh  adorabili  decreti  di  Dio  !  un  riposo  sfavagli  sì 
più  presso  di  quel  che  egli  non  si  figurasse  ,  ma  non  il 
faticoso  e  mendace  riposo  che  dà  il  mondo,  sibbene  l'e- 
terno, quello  che  Dio  solo  può  dare  in  mercede  a  chi  se 
1'  ha  guadagnato. 

Ai  vesperi  del  dì  14  Gcnnajo  dell'anno  corrente  1877 
si  presentava  tra  gli  altri  colleghi  al  coro  nella  cattedrale 
per  l'ufficiatura  consueta,  franco  e  sicuro  della  persona, 
senza  il  più  lieve  indizio  di  alterazione  morale  o  fisica  nel 
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suo   esterno.    Presso  lo  scocco  della  mezzanotte  eli   quel 
giorno  stesso,  uno  squillo  improvviso  di  campanello ,  un 
grido  di...  mi  sento  male,  un  accorrere  di  preti...  tutto  era 
finito:  un  colpo  apopletico  l'aveva  ucciso. 

Non  era  ancora  giorno  ,  che  la  città  era  piena  della 
triste  novella,  come  se  la  scintilla  elettrica  1'  avesse  por- 
tata al  cuore  di  tutti.  Avete  udita  la  disgrazia?!...  era  la 
domanda  di  tutti  :  oh  pur  troppo  !  era  la  risposta.  Non  si 
parlava  d' altro.  Pareva  che  la  città  avesse  perduto  sé 
stessa.  Era  più  di  mezzo  secolo  eh'  essa  e  la  diocesi  lo 
avevano  incarnato  a'  proprii  interessi  più  rilevanti.  Al- 
l' udire  ch'era  morto  monsig.  Gandini,  pareva  che  non  si 
dovesse  poter  più  andar  innanzi  nelle  pubbliche  e  private 
faccende.  Le  molte  ore  trascorse  dal  punto  del  luttuoso 
avvenimento,  fino  a  quello  in  cui  fu  conosciuto,  toglievano 
ogni  illusione  sulla  possibilità  d' una  sincope  un  po'  pro- 
tratta ,  dalla  quale  potesse  poi  riaversi  :  l' uomo  tanto 
amato  era  irreparabilmente  perduto. 

Tre  dì  dopo,  il  17  Gennajo,  se  ne    facevano  i  funerali. 

Quali  fossero  questi  è  facile  pensarlo  :  la  città  e  la 
diocesi  vi  presero  parte  in  proporzioni  affatto  nuove.  Clero 
urbano  e  forense  in  numero  straordinario,  Uffici  pubblici 
e  pubblici  stabilimenti,  Istituti  scientifici  e  di  beneficenza, 
Rappresentanze  della  Città  e  del  Governo,  popolo  e  privati 
d'ambi  i  sessi  e  d'ogni  classe,  vollero  concorrere  ad  onorare 
ancora  una  volta  il  buon  prete,  l'ottimo  cittadino,  il  mae- 
stro, l'amico,  il  collega,  il  benefattore,  il  padre.  Calde  pa- 
role furono   lette  in  suo  onore  in'  chiesa  dal  prof.  Emilio 


-  17  - 

Galletti ,  al  campo  santo  dal  sig.  Angelo  Vecchi  segre- 
tario municipale ,  alle  quali  molti  si  udivano  far  eco  do- 
lorosa colla  esclamazione  che  scoppiava  dal  fondo  del- 
l'animo desolato:  ah  un  altro  Gandini  non  verrà  mai  più! 

Noi  condoniamo  al  dolore  la  sua  esagerazione,  che  ne- 
gherebbe a  Dio  la  facoltà  di  ripetere,  fin  che  piaccia  alla 
sua  onnipotente  sapienza,  i  mirabili  fatti  della  sua  destra. 

Una  cosa  però  molto  naturale  si  è  il  pensare,  che  debba 
generalmente  farsi  sentire  assai  vivo  il  desiderio  di  cono- 
scere un  po'  minutamente,  come  mai  con  una  vita  così 
piana ,  semplice  e  tranquilla ,  quale  1'  ho  descritta  sopra 
dati  ufficiali,  notizie  autobiografiche  *  e  relazioni  di  testi- 
monii  oculari  ed  auriculari,  sia  giunto  monsig.  Gandini 
a  collocarsi  sì  alto  nella  pubblica  estimazione,  non  essen- 
dovi forse  persona  che  ignori,  non  avere  esso  posseduto 
quasi  nessuno  di  que'  tanti  mezzi,  che  comunemente  si 
considerano  come  i  più  potenti  ed  efficaci  fattori  dei  lu- 
minosi successi  e  delle  grandi  comparse  sulla  scena  di 
questo  mondo. 

Imperocché,  sebbene  si  possa  dire  che  dell'  ingegno  ne 
aveva,  che  la  sua  mente  era  aperta,  chiara  e  ordinata, 
sì  che  le  idee  v'entravano    facilmente,  vi  si    collocavano 

*  Erano  allora  trascorsi  appena  tre  mesi ,  da  che  monsig-.  Gandini 
stesso  mi  aveva  consegnato  con  le  sue  proprie  mani,  un  foglio  scritto  di 
suo  pugno,  contenente  in  sunto  le  sue  notizie  biografiche  di  puri  fatti 
da  me  espressamente  richiestegli.  Quel  foglio  si  trova,  ora  depositato 
insieme  con  tutti  gli  altri  documenti  personali  riguardanti  il  Gandini, 
nell'archivio  Capitolare  di  quésta  cattedrale. 
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quiete  e  serene  ciascuna  al  suo  posto ,  senza  urtarsi  né 
confondersi  e  vi  si  mantenevano  fedeli  e  distinte,  per  uscirne 
poi  a  suo  tempo  e  sempre  opportunamente,  con  la  stessa 
facilità  e  chiarezza;  che  la  sua  testa  era  diritta  al  sommo 
e  piena  di  buon  senso  e  fatta  per  osservare  il  corso  delle 
cose,  ponderarle  e  valutarle  al  giusto  ;  non  fu  però  mai 
ammirato  il  suo  ingegno  pel  pregio  di  un'  acutezza  e  pro- 
fondità singolare. 

Né  di  cognizioni  scientifiche,  in  genere,  ebbe  tal  corredo 
da  andarne  in  nome  particolare;  quantunque  sia  pur  anco 
da  dire,  che  possedeva  largamente  tutte  quelle  parti  del 
sapere,  che  gli  erano  necessarie  per  riescire  un  professore 
lodato  in  tutti  i  varii  rami  d'insegnamento  ad  esso  affi- 
dati; sì  che  i  suoi  scolari  udivano  con  singoiar  diletto 
e  profìtto  un  uomo,  il  quale  con  una  rara  abilità  anali- 
tica, esponeva  chiarissimamente  le  cose  più  oscure,  scio- 
gliendo senza  grande  apparato  magistrale,  le  difficoltà  e 
rendendo  così  a'  giovani  chierici  amabile  lo  studio. 

Anche  neh'  arte  del  dire  non  lo  aveva  favorito  di  tali 
doni  la  natura,  da  potere  accattarsi  colla  lingua  qualcuno 
di  que'  meriti  che  pur  tanti  devono  ad  essa  sola.  Quel 
che  egli  volea  esprimere  l'esprimeva  senza  dubbio,  né  mai 
avveniva  che  il  suo  concetto  si  restasse  interrotto  od  in- 
compreso, per  difetto  di  discorso.  Ma  la  sua  parola  fredda, 
misurata,  pensata  e  non  molto  facile ,  era  bensì  atta  a 
infondere  rispetto,  ad  obbligare  a  riflettere,  ma  non  iscal- 
dava  nessuno  ,  non  soggiogava ,  non  commoveva  alcuno 
di  coloro  che  1'  udivano. 


Pure ,  malgrado  il  difetto  di  questi  importanti  pregi  e 
d' altri  non  meno  stimati ,  è  un  fatto  innegabile  che  egli 
in  quasi  tutta  la  sua  vita  fu  al  potere,  esercitò  un'  auto- 
rità, cominciando  da  quegli  anni,  in  cui  d'  ordinario,  per 
manco  d'esperienza,  l'autorità  si  subisce  non  si  adopera: 
prefetto,  rettore,  canonico  dignitario,  priore  generale  della 
Dottrina  Cristiana,  vicario  vescovile  e  capitolare,  presidente 
di  pressoché  tutte  le  pubbliche  Istituzioni  civili  ed  eccle- 
siastiche delle  quali  ebbe  a  far  parte ,  ecc.  ecc. 

Queto  e  modesto  come  fu  monsig.  Gandini,  non  lasciò 
argomenti  per  supporre  ,  che  qualche  parte  d'  autorità  si 
usurpasse  o  brigasse  per  procacciarsela  ;  gli  mancavano 
i  mezzi  per  riuscirvi  e  non  ne  aveva  certamente  la  vo- 
lontà. 

Dunque  tale  autorità  gli  fu  data  da  chi  giudicò,  che  in 
lui  fossero  le  virtù  e  1'  abilità  per  usarla  rettamente  a 
prò  non  suo  ma  d'  altrui.  E  siccome  essa  gli  fu  data  e 
confermata  in  grande  diversità  di  tempi  e  di  circostanze, 
ne  seguita  che  la  solidità  de'  suoi  meriti  resta  messa  in 
piena  evidenza.  Il  qual  concetto  era  entrato  sì  addentro 
nel  cuore  de'  suoi  concittadini,  che,  anche  quando  per  la 
venuta  del  novello  Pastore  nel  1871  dovette  naturalmente 
abbandonare  il  primo  seggio  diocesano  e  porsi  in  quel 
riposo  che  era  troppo  dovuto  alla  sua  età  grave  ed  affa- 
ticata, la  sua  persona  rimase  sempre  egualmente  auto- 
revole e  al  cospetto  della  diocesi  non  gli  scemò  punto 
di  quella  riverenza  sincera  e  venerazione  profonda,  che 
gli  era  stata  professata  per  lo  innanzi.  Anzi  allora  proprio 
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si  parve,  che  la  venerazione  verso  la  persona  di  lui,  era 
una  specie  di  fatto  tradizionale,  superiore  alle  novità  re- 
cate da  cose ,  tempi  e  persone ,  incrollabile  agli  urti  da 
esse  prodotti. 

Vediamo  adunque  di  dire  il  meno  imperfettamente  che 
ci  venga  dato,  per  quai  pregevoli  fatti  quell'  uomo  si  me- 
ritasse da'  suoi  contemporanei  un  trattamento  tanto  fuori 
del  consueto. 

Innanzi  tutto  vuoisi  far  conoscere  un  pregio,  che  è  un 
puro  dono  gratuito  di  natura  ;  che  non  è ,  a  propria- 
mente parlare  e  per  sé  stesso  ,  una  virtù  ,  ma  è  fonda- 
mento e  principio  a  molte  e  grandi  virtù  :  ed  è  questo  il 
suo  sangue  freddo  :  pregio,  che,  se  non  fosse  fatto  cono- 
scere in  tutta  la  sua  forza ,  non  si  potrebbe  mai  dire  di 
aver  rivelato  a  fondo  l' indole  e  le  fattezze  interne  di 
monsig.  Gandini;  giacché,  se  niuno  ignora  la  rarità  e  pre- 
ziosità di  questa  dote,  non  molti  sanno  fino  a  qual  grado 
egli  la  possedesse. 

Per  iscoprire  tutta  intera  una  tanta  particolarità 
di  queir  uomo ,  bisognava  essergli  stato  a  fianco  molti 
anni;  essere  entrato  con  lui,  per  ragione  d'ufficio  o 
d' altro ,  in  tutta  la  intimità  ,  averlo  visto  a  fronte  di 
molte  cose ,  al  contatto  di  molte  persone  in  una  grande 
diversità  di  epoche  e  di  circostanze  ed  aver  incon- 
trato le  più  opportune  occasioni  per  leggergli  fino  in 
fondo  all'  anima ,  in  certi  arcani  momenti ,  nei  quali 
l'uomo  tutto  si  rivela,  malgrado  il  suo  studio  per  na- 
scondersi.   Era    mestieri  non  aver  lasciato  passare   inos- 
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servati  i  più  minuti  moti  dello  spirito,  aver  fatto  caso 
fino  delle  più  lievi  esclamazioni  uscitegli  involontaria- 
mente e  appena  a  mezza  bocca ,  non  più  lunghe  talora 
d' un  monossillabo ,  ma  che  bastano  a  far  conoscere 
la  situazione  momentanea  e  la  tempra  naturale  di  un'  a- 
nima  :  tutto  questo  ,  o  poco  meno  ,  occorreva  per  poter 
dire  :  ecco  fino  a  qual  punto  arrivò  la  intensità  di  quella 
dote  che  chiamasi  sangue  freddo ,  quale  l'ebbe  quel- 
1'  uomo. 

In  quanto  a  me,  avvezzo  come  sono  a  chiamare  le  cose 
col  loro  nome,  dichiaro  francamente,  che  il  timore  d'  es- 
sere tacciato  d'esagerazione,  non  mi  terrà  dal  dire  quello 
di  che  io  sono  intimamente  convinto,  cioè  :  che,  se  mon- 
sig.  Gandini  avesse  avuto  da  natura  l' ingegno  e  lo  spi- 
rito d' attività  e  d' intraprendenza  ,  pari  al  suo  sangue 
freddo,  noi  avremmo  ammirato  in  lui  uno  di  quegli  es- 
seri superiori,  di  que' rarissimi  personaggi  che  danno  il 
nome  a  un'  epoca. 

Ma  anche  senza  quelle  due  doti  di  natura  e  d'  altre 
consimili ,  sul  cui  intrinseco  valore  non  sono  per  altro 
unanimi  i  giudizii  degli  uomini,  potendo  esse  condurre  a 
buono  egualmente  che  a  mal  termine ,  monsig.  Gandini 
fu  sempre  un  uomo  mirabile,  poiché  furono  la  sua  presenza 
di  spirito  ,  la  sua  modesta  franchezza  quelle  che  diedero 
il  maggior  risalto  a  tante  sue  virtù ,  rendendole  più  care 
ed  efficaci. 

Egli  era  intieramente  padrone  di  sé  stesso  e  giudicava 
abitualmente  le  cose  di  questo  mondo  con  l'occhio  di  uno, 


che,  posto  in  un'  atmosfera  elevata,  guarda  in  basso  alle 
inferiori  cose  ;  e  ciò  non  per  superbo  concetto  eh'  egli 
avesse  di  sé,  ma  per  vera  superiorità  che  aveva  nel  sen- 
tire e  nello  stimare  gli  umani  avvenimenti  nella  loro  effi- 
mera e  vana  contingenza. 

Non  turbato  mai  dai  vapori  che  esalano  dal  cuore  cor- 
rotto come  nebbia  da  suolo  pantanoso,  egli  aveva  sempre 
serena  la  mente  e  lo  spirito  tranquillo.  Di  qui  veniva 
quella  felice  prontezza  a  dare ,  richiesto ,  un  consiglio  , 
a  proferire  sempre  nel  bisogno  ,  un  giudizio  senza 
ombra  di  presunzione,  in  argomento  di  sua  competenza. 
Di  qui  quel  suo  non  isgomentarsi  mai  a  fronte  di  un 
caso  improvviso  benché  non  lieto,  alla  comparsa  inaspet- 
tata di  una  persona  non  apportatrice  di  consolanti  novelle. 
La  serenità  costante  del  suo  intelletto  gli  permetteva  di 
trovar  tosto  i  naturali  rapporti  tra  la  improvvisa  emer- 
genza e  ciò  che  le  poteva  servire  di  provvedimento  ,  di 
rimedio.  Il  quale  pregio  non  è  da  dire  quanto  influisse 
anche  a  concigliargli  ubbidienza ,  perchè  si  sapeva  per 
prova,  che  i  suoi  comandi  o  consigli  erano  sempre  ben 
fondati  e  non  si  temeva  che  compromettessero,  per  legge- 
rezza o  precipitazione,  chi  li  seguiva  o  adempiva. 

Senza  la  più  lieve  aura  di  supponenza,  di  affettazione 
e  perfino  quasi  di  consapevolezza  della  importanza ,  che 
questo  singoiar  carattere  dava  alla  sua  persona  ,  eserci- 
tava realmente  tanta  superiorità  sopra  chicchessia  ,  che 
riesciva  a  farsi  prendere  in  considerazione  anche  da  alti 
personaggi,  malgrado  la  distanza  che  talvolta  lo  divideva 
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da  loro.  Gli  stessi  suoi  compagni  e  colleghi  che  lo  ama- 
vano di  vero  cuore,  tuttavia  approfittavano  misuratamente 
della  confidenza  eh'  egli  ad  essi  concedeva  e  gli  si  tene- 
vano sempre,  come  si  dice,  a  mano  manca,  tanto  lo  tro- 
vavano rispettabile.  Né  ciò  avveniva  per  parte  sola  degli 
individui  in  di  lui  riguardo. 

Entrando  per  qualsivoglia  titolo  in  una  adunanza  di 
persone,  fossero  anche  la  più  parte  a  lui  sconosciute,  in 
luogo  di  quella  trepidazione  da  cui  non  può  quasi  nessuno 
guardarsi  in  simili  incontri,  egli  provava  tutt' al  più  un 
istante  di  peritanza ,  che  però  non  lo  scompaginava  per 
nulla;  ma  era  1'  affare  di  un  istante,  sicché  passava  inav- 
vertito a'  più.  Girato  un  momento  e  con  modestia  l'occhio 
intorno  e  scandagliata  rapidamente  la  parte  generale  del 
concesso  e  calcolatene  le  particolarità  più  notabili,  tro- 
vava subito  e  con  una  disinvoltura  mirabile,  le  frasi  brevi 
ed  acconcie  per  rispondere,  senza  impaccio,  ai  primi  com- 
plimenti, coi  quali  suol  essere  assalito  chi  entra  dove  sono 
diversi  congregati.  I  quali  complimenti  ricevuti,  tutto  che 
così  alla  rinfusa,  bastavano  per  lui  a  scoprire  con  occhio 
sagace  e  sicuro,  a  chi  dovea  chinarsi,  da  chi  lasciarsi  ba- 
ciar la  mano  ed  accettare,  come  la  fosse  cosa  naturalis- 
sima, con  aria  di  modesto  rifiuto,  ma  col  fare  dignitoso  di 
chi  non  permette  che  si  accetti  il  rifiuto,  anche  il  luogo  più 
distinto.  Postosi  al  quale,  vi  si  manteneva  magistralmente. 

Osservatore  e  riflessivo  per  sua  natura  più  che  parlatore 
in  tali  circostanze,  si  teneva  in  una  speciale  riservatezza. 
Non  era  facile  cosa  che  iniziasse  esso  un  discorso:  lasciava 
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che  primi  si  scoprissero  gli  altri,  per  sapere  poi  come  e  dove 
prenderli  senza  nulla  arrischiare  del  suo.  Il  che  se  in  al- 
tri sarebbe  stato  interpretato  come  effetto  d'  astuzia  e  di 
raffinatezza  macchiavellica,  visto  poi  l'aria  d'ingenuità  che 
dava  a  tutto  il  suo  fare  ,  con  cui  accompagnava  le  sue 
parole,  finivano  per  conchiudere  d'un  solo  parere,  eh' egli 
era  il  più  caro  uomo  del  mondo. 

Della  sua  superiorità  di  spirito  e  potenza  a  soggio- 
garsi gli  animi  non  dubitava  nessuno,  che  evidentemente 
la  sentivano  ;  ma  non  gliene  voleano  male  per  que- 
sto, che  non  se  ne  sentivano  umiliati  ;  perchè  capivano 
che  se  egli  padroneggiava  gli  altri ,  era  perchè  prima 
padroneggiava  sé  stesso  e  non  e'  era  mai  pericolo 
eh'  egli  si  lasciasse  andare,  neppure  per  un  momento 
in  preda  a  moti  d'  animo  sconsiderati  od  impeti  su- 
bitanei, che  lo  traessero  fuori  di  quel  campo  sempre 
sereno,  dove  sole  la  fredda  ragione  e  la  virtù  cristiana 
tutto  oprano  e  misurano. 

Quindi  nessuno  ebbe  mai  a  notare  in  lui  tratti  d' ira 
o  di  forte  risentimento.  Anche  il  solo  concetto  eh'  egli 
aveva  della  propria  dignità  personale  ed  il  sentimento  del 
rispetto  che  ogni  moderato  uomo  deve  a  sé  stesso,  sarebbe 
bastato  a  ritenerlo  dall' abbassarsi  alle  trivialità  dell'ira- 
condia. Ma  oltre  questo  e  l'indole  sua  così  avversa  al 
riscaldamento  d'anima  e  di  sangue,  aveva  sempre  pre- 
sente alla  mente  ,  e  tanto  di  spesso  ricordava  ai  chierici 
seminaristi,  le  soavi  parole  del  Divino  Maestro:  imparate 
da  me  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore.  Allo  spirito  delle 


quali  come  scrupolosamente  si  studiasse  ti"  uniformarsi , 
n'  è  prova,  tra  tanti  altri  fatti,  il  contegno  che  teneva  in 
generale  co'  suoi  oppositori ,  di  qualunque  specie  si  fos- 
sero. Poiché  non  era  mai  eh'  esso  contrapponesse  loro,  a 
propria  difesa,  nulla  di  forte  che  rivelasse  almeno  un'  om- 
bra di  dispetto;  non  sosteneva  contro  di  essi  il  suo  punto 
con  ardenza  di  atti  né  di  parole;  non  li  assaliva  presenti, 
non  li  mordeva  assenti ,  non  li  astiava  nemmeno  nel  se- 
greto del  cuore  ,  dove  Ano  ai  pusillanimi  è  dato  di  fare 
senza  pericolo ,  almeno  co'  desideri  le  proprie  vendette  ; 
ma  attribuendo  piuttosto  ad  errore  della  mente  che  a 
proposito  del  cuore  la  loro  opposizione ,  diceva  :  essi 
s' ingannano  sul  mio  conto  ,  conosceranno  poi  V  errore. 
E  intanto ,  attendendo  che  il  tempo  e  la  riflessione  li 
facesse  persuasi  del  loro  torto  ,  usava  a  loro  riguardo  i 
più  dolci  modi  perchè  conoscessero  la  verità  ,  ripetendo 
non  di  raro,  se  il  caso  lo  richiedeva  o  comportava,  anche 
gli  abusati  benefìci.  Nò  le  sue  speranze  di  guadagnarsi 
così  gli  avversarii,  andavano  sempre  fallite;  che  disarmati 
da  tanta  virtù,  più  volte  gli  si  davano  vinti,  confessandogli 
il  loro  torto. 

Nò  egli  s'accontentava  di  solo  attentamente  vegliare 
sopra  di  so  stesso  ,  per  non  lasciarsi  traviare  in  quello 
stato  enorme  dello  spirito,  che  si  chiama  di  collera,  di  ri- 
sentimento. Non  gli  bastava  di  frenare  in  sé  stesso  ogni 
moto  di  ira ,  di  forte  dispetto ,  di  grave  indisposizione 
d'animo  verso  nessuna  persona.  Egli  spingeva  la  sua 
sollecitudine    fino    a    premunirsi    contro  i  pericoli   ci'  una 
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sorpresa ,  por  altro  così  poco  verosimile  in  lui ,  da  parte 
della  fragile  natura ,  quando ,  per  forza  del  suo  ufficio , 
fosse  posto  nel  cimento  di  pur  dovere  mostrare  una  tal 
quale  alterazione  d'animo  fuori  del  suo  consueto;  quando 
insomma  la  sua  condizione  di  superiore  lo  mettesse  in 
obbligo  di  farsi  più  severo  del  solito. 

E  siccome  di  questa  sua  scrupolosa  cautela  diede  i 
più  segnalati  esempi  in  quel  seminario,  che  fu  la  prima 
palestra  delle  sue  tante  virtù  ,  abilità  e  pregi  di  natura  • 
e  siccome  la  mitezza  del  suo  carattere  guidata  da  una 
rara  saviezza,  costituiva  come  a  dire  il  fondo,  sul  quale 
tutte  1'  altre  virtù  sue  brillavano  della  più  fulgida  luce 
ed  era  anche  in  certo  modo  la  misura  dello  zelo ,  col 
quale  esso  si  studiava  di  corrispondere  a  quanto  vo- 
levano da  lui  e  le  famiglie  e  la  società  e  la  Chiesa ,  pei 
giovani  alunni  che  alla  sua  direzione  erano  stati  affidati; 
e  siccome  il  complesso  di  questi  suoi  pregi  singolari  fu 
generalmente  avuto  come  il  più  sicuro  argomento,  che  il 
seminario  avea  fortunatamente  in  lui  trovato  a  reggerlo 
uno  di  quegli  uomini,  che  da  tutti  e  sempre  si  desiderano 
ma  quasi  sempre  indarno  si  cercano;  e  quando  Iddio  ne 
largisce  uno  ad  una  diocesi,  bisogna  dire  che  la  riguardi 
con  occhio  di  benignità .  speciale  ;  così ,  perchè  non  resti 
una  lacuna  troppo  sensibile  in  queste  biografiche  notizie, 
accennerò  di  volo  il  sistema  che  m'onsig.  Gandini  teneva 
nel  reggere  quello  stabilimento,  che  sempre  fu  il  princi- 
pale oggetto  de'  suoi  pensieri ,  il  vero  centro  de'  suoi  af- 
fetti. 
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Quanto  lo  preoccupasse  il  gravissimo  compito  di  edu- 
care un  grosso  stuolo  di  giovani,  che  talora  toccò  il  cen- 
tinajo,  in  queir  età  che  per  l' inesperienza,  la  irriflessione, 
il  bollore  del  sangue,  si  trova  troppo  in  pericolo  di  sdruc- 
ciolare ,  chiaro  appariva  dal  contegno  che  abitualmente 
teneva  dinnanzi  alla  comunità ,  lo  si  argomentava  dalle 
saggie  misure  che  prendeva,  dalle  disposizioni  che  dava 
giornalmente  su  tutti  i  punti  della  interna  disciplina,  tanto 
per  riguardo  ai  chierici  stessi,  quanto  per  quello  degli 
altri  superiori  e  degli  inservienti. 

Per  evitare  la  troppo  disgustosa  necessità  di  reprimere, 
rimediare,  punire,  moltiplicava  gli  atti  di  previdenza,  di 
prevenzione.  Giudicando  cosa  necessaria  che  nessuno  si 
sottraesse  anche  materialmente  alla  sua  vigilanza ,  to- 
glieva perfino  la  possibilità,  che  qualche  remoto  angolo  del 
locale  lo  celasse  a' suoi  occhi.  Poi,  visitare  all'improvviso 
i  luoghi  dove  i  chierici  trovavansi,  secondo  l'orario,  rac- 
colti sì  di  giorno  che  di  notte ,  le  scuole ,  le  sale  di 
studio  ,  i  dormitorii ,  il  refettorio ,  la  ricreazione  ;  sor- 
vegliare sui  libri  che  tenevano  presso  di  so  ,  sulle  cor- 
rispondenze che  tenevano  coli'  esterno  per  qualunque  ti- 
tolo; chiedere  giornaliere  informazioni  ai  professori  sulla 
condotta  e  profitto  dei  rispettivi  scolari  ;  assistere  perso- 
nalmente ai  saggi  che  davano  del  loro  studio  ripetuta- 
mente nel  corso  dell'anno;  sorvegliare  la  frequenza  dei 
SS.  Sacramenti  e  il  modo  con  cui  adempivano  gli  altri  doveri 
di  pietà  e  di  religione;  darsi  ogni  premura  eziandio  della 
loro  salute  fisica,  precisamente  come  fa  un  buono  e  savio 
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padre,  che  dell'amato  suo  figliuolo  cura  la  sanità  del 
corpo  non  meno  che  quella  dell'anima;  e  udito  il  pa- 
rere dei  medici  far  apprestare  alla  comunità  quel  tratta- 
mento dietetico,  che  più  confacevasi  alle  diverse  stagioni; 
tutto  questo  ed  altro  molto  più,  è  quello  che  il  rettore 
Gandini  faceva  costantemente. 

Si  dirà,  nulla  trovarsi  in  tutto  questo  di  sì  particolare 
che  altrettanto  non  debba  fare  e  forse  non  faccia  un  qua- 
lunque rettore  di  collegio  anche  laico  ,  il  quale  si  pro- 
ponga di  non  tradire  i  suoi  alunni.  E  ciò  è  in  parte  vero. 
Ma  è  anche  vero  che  degli  stessi  fatti  troppe  volte  sono 
diversissimi  1'  esito  e  il  frutto ,  per  la  sola  ragione ,  che 
l' interno  dell'  uomo  d'  onde  i  fatti  stessi  provengono  ,  è 
quello  che  veramente  dà  loro  efficacia  e  felicità  di  suc- 
cesso. 

Ora  se  tutti  convennero  nell'  ammirare  ed  applaudire 
in  modo  fuori  del  consueto  ,  quanto  operò  il  Gandini  al 
bene  del  seminario,  gli  è  segno  che  tutti  giudicarono,  non 
aver  lui  fatto  semplicemente  quel  che  fa  o  può  fare  chiun- 
que trovisi  in  un  posto  consimile,  ma  aver  fatto  di  gran 
lunga  più  di  tutti ,  anzi  averli  tutti  sorpassati  con  quel 
potente  segreto  che  non  s'  insegna  per  arte  ,  che  in  nes- 
suna scuola  s'apprende,  che  rarissimi  uomini  possiedono, 
ma  soli  quegli  eletti  spiriti,  ai  quali  fu  gratuitamente  lar- 
gito dal  cielo. 

E  in  sì  favorevole  giudizio  tutti  si  trovarono  d'ac- 
cordo ,  malgrado  la  naturale  ritrosia  che  sente  1'  uomo  a 
trovar  nulla  di  buono  negli  altri,  perchè  da  quel  che  ve- 


devano  di  lui,  restarono  convinti,  che  quanto  esso  faceva 
da  rettore  zelante,  tutto  usciva  dal.  fondo  di  un  buon  prete, 
di  un  sant'uomo,  nato  fatto  per  reggere  una  comunità, 
fornito  dal  cielo  di  singolari  doni  per  educare  della  gio- 
ventù. Gli  è  perchè  vedevano,  che  quella  professione  da  tanti 
fatta  a  proposito  di  giovani ,  di  voler  far  loro  da  padre , 
professione  che  spesso  non  significa  altro  che  una  spen- 
sierata vanteria ,  era  in  tutto  naturale  e  un  fatto  vero 
per  lui ,  del  quale  poteva  dirsi  con  tutta  verità  ,  che  di 
amorevole  padre  aveva  i  migliori  sentimenti  e  si  dava 
tutte  le  affettuose  cure. 

Gli  è  perchè  le  famiglie,  i  cittadini,  la  diocesi,  cono- 
scendo non  esservi  pericolo,  che  mai  alcuno  de'  suoi  atti 
fosse  effetto  di  precipitosa  risoluzione ,  sapesse  di  legge- 
rezza, avesse  dell'arbitrario,  sentisse  dell'inopportuno, 
o  fosse  impresso  del  fare  dubbioso  di  chi  tentenna  tra  il 
fare  e  il  non  fare ,  si  sentivano  veramente  sicuri  intorno 
allo  stato  presente  e  alla  sorte  futura  de'  loro  Agli ,  con- 
dotti e  diretti  da  un  uomo  franco  del  pari  che  prudente  , 
non  mosso  dagli  incerti  e  vaghi  principii  di  mondani  si- 
stemi, ma  inspirato  dalle  inconcusse  ed  eterne  massime  del 
Vangelo.  Sentivano  che  base  a  si  buona  opinione  intorno  a 
lui,  era  la  confidenza  che  inspira  piena  un  uomo,  del  quale 
si  conosce  a  prova  la  rettitudine  della  mente,  la  purità 
delle  intenzioni,  la  specchiatezza  della  coscienza;  d'un 
uomo  dall'  anima  chiara  ed  aperta  cui  sono  affetti  ignoti 
doppiezza  e  finzione.  Si  avevano  prove  chiare  abbastanza 
per  constatare  in  lui  tanta  abilità  pratica,  quasi  direi  istin- 


tiva,  per  trovare  in  ogni  caso  l'appuntino,  l'acconcio,  il  me- 
glio alla  buona  riuscita,  nell' attendere  al  compimento  del 
suo  dovere;  che  sapeva  obbedire  bensì  anch'  esso  a  chi  gli 
era  superiore  ,  senz'  essere  però  come  macchina  passiva 
ed  inerte,  che  muovesi  montata  da  mano  altrui  ;  sicché , 
quantunque  avesse  pel  vescovo  Tosi  una  stima  e  una 
venerazione  stragrande,  sapeva  al  bisogno  opporgli  rifles- 
sioni ed  idee  diverse  e  indurlo  a  mutare  avviso,  quando 
giudicava  che  ciò  fosse  necessario  per  il  santissimo  scopo 
al  quale  entrambi  miravano.  E  allora  il  buon  Tosi,  l'umile 
prelato,  sapeva  far  ragione  al  suggerimento  del  suo  Gan- 
dini,  adottarlo  e  a  suo  tempo  rendergliene  senza  difficoltà 
il  dovuto  merito,  presso  chi  egli  degnava  della  sua  con- 
fidenza. 

I  chierici  stessi,  la  cui  età  non  è  tuttavia  la  più  atta  a 
giudicare  de'  meriti  de'  superiori  loro,  ammiravano  sincera- 
mente quelli  del  Gandini  e  li  chiamavano  straordinarii. 
Ponevano  il  loro  rettore  a  confronto  coi  rettori  d'altri 
seminari,  d'  altri  consimili  istituti,  dei  quali  si  contavano 
tra  loro  in  segreto  le  novelle;  e  udendo  che  qualcuno  era 
mal  visto  per  soverchio  rigore,  che  qualch'  altro  non  riu- 
sciva a  bene  per  troppa  indulgenza  non  corretta  e  gui- 
data da  sufficiente  accorgimento,  si  rallegravano  di  cuore 
con  sé  stessi,  pensando  che  il  Gandini  sapeva  camminare 
dirittamente  e  sicuro  tra  que'  due  estremi. 

Sentivano  la  preziosità  di  quella  dilicatezza  e  discre- 
zione, per  cui  esso  sapeva  contenersi  dal  provocare  ad  ira- 
condia i  giovani,  non  irritarne  la  suscettibilità,  studiarne 
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i  caratteri  e  le  indoli ,  compatirne  a  tempo  le  debolezze 
provenienti  da  difetto  d'  età,  distinguere  le  mancanze  dalle 
colpe,  le  cadute  dalle  ricadute;  ora  accorrere  pronto  al 
rimedio ,  ed  ora  far  le  viste  di  non  essersi  accorto  d'  un 
trascorso  ;  quando  prendere  da  solo  un  tale  e  paterna- 
mente ammonirlo  ;  e  quando  volgere  invece  un  discorso 
in  generale  alla  comunità;  e  qui  passar  oltre  e  là  non 
tollerare  più  innanzi.  E  conoscendo  i  chierici  che  tutta 
questa  varietà  di  trattamenti  in  Gandini,  correva  sempre 
in  perfetta  conformità  coi  bisogni  e  con  le  circostanze 
diverse  e  non  era  mai  che  sbagliasse  per  cagione  ripren- 
sibile ,  ne  portavano  a  cielo  la  bravura  ,  ne  decantavano 
la  prudenza  e  moderazione.  Ed  io  so  di  alcuni  chie- 
rici de'  bei  tempi  in  cui  il  rettore  jGandini  era  nel 
miglior  fiore  del  suo  reggime ,  i  quali  discorrendo , 
come  si  fa  tra  giovani  di  buona  volontà,  delle  varie 
parti  che  costituivano  quell'aureo  carattere,  pel  quale 
queir  uomo  si  accaparrava  1'  affettuosa  riverenza  di 
chiunque  l'avvicinasse,  nel  sincero  entusiasmo  del- 
l'ammirazione giovanile  per  il  bello  morale,  l'ebbe  a  pro- 
clamare un  uomo  senza  ugnali,  un  vettore  perfetto,  non 
possibile  a  superarsi.  E  come  sentire  diversamente  d'  un 
uomo,  che  ai  più  bei  pregi  dello  spirito,  quali  appajono 
da  tutto  questo  scritto,  univa,  cosa  rara,  un  esteriore  che 
bastava  già  da  sé  solo  a  concigliargli  simpatia,  affezione, 
rispetto  ?  Una  persona  di  bella  presenza  e  statura  ,  dal 
portamento  maestoso,  senz'ombra  di  affettazione,  dal 
volto  pallido,  asciutto,  impassibile,  sul  quale  i  moti  del- 


l' anima  si  rivelavano  compendiati  in  momenti  diversi , 
per  due  soli  tratti ,  o  un  soavissimo  sorriso  ,  indizio  di 
perfetta  serenità ,  o  un  più  risentito  sporgimento  del  lab- 
bro inferiore  ,  segno  di  un  leggiero  turbamento  interno  ; 
una  figura  dall'aria  autorevole  senza  punto  d'alterigia; 
un  misto  di  severità  e  dolcezza ,  che  imponendo  rispetto 
non  incuteva  timore;  e  mentre  inspirava  confidenza  allon- 
tanava la  dimestichezza...  ci  vuol  di  più  per  guadagnarsi 
gli  animi  a  prima  vista  ? 

E  pochi  erano  i  tratti  di  quell'anima  che  non  meritas- 
sero lode,  sia  che  gli  uscissero  spontanei  e  inavvertiti  fino 
a  lui  stesso,  sia  che  fossero  frutti  d'  un  proposito  delibe- 
rato. Dotato  da  natura  d'  un  temperamento  poco  amico 
di  tutto  ciò  che  ha  del  clamoroso ,  del  brillante ,  dello 
scenico  ,  che  eccita  la  generale  curiosità  ,  adoprava  ogni 
cura  per  chiudersi  in  sé  stesso ,  per  lasciar  traspirare 
dell'. interno  suo  il  meno  che  fosse  possibile  ,  per  tenere 
celati  i  suoi  sentimenti  tutto  quel  più  che  gli  venisse  fatto. 
Non  già  che  la  freddezza  del  suo  carattere  lo  rendesse 
insensibile  a  quegli  affetti,  che  sono  inseparabile  condizione 
del  cuore  umano  ;  che  quantunque  il  suo  senso  intimo 
fosse,  al  pari  del  suo  senso  fisico,  interamente  subordinato 
al  giudizio  e  criterio  suo  ,  eh'  erano  in  lui  le  principali 
potenze  intellettuali;  tuttavia  non  affettava  renuenza  a 
mostrarsi  accessibile  anch'esso  alla  letizia,  al  dolore,  alla 
compassione ,  all'  affezione  ,  anche  a  qualche  raro  e  mo- 
deratissimo movimento  eli  sdegno ,  se  trattavasi  di  colpe 
rilevanti  e  inescusabili. 


Ma  quello  da  che  egli  rifuggiva  a  tutt'  uomo  ,  era  di 
parer  dominato,  soggiogato  da  affezioni  morali,  che  troppo 
facilmente  eccedendo,  perdono  la  prima  loro  natura  di  moti 
leciti  ed  onesti,  per  diventare  ad  un  tratto  passioni,  appena 
non  si  impedisca  loro  a  rigore  di  sottrarsi  al  freno  delta 
ragione  e  della  coscienza.  Perchè  questi  affetti ,  questi 
moti  interni  non  arrivassero  a  sopraffarlo ,  ne  reprimeva 
gli  attentati,  ne  comprimeva  la  forza  espansiva,  celandoli 
talora  così,  che  restava  soppressa  all'esterno  perfino  ogni 
prova  della  loro  esistenza.  Di  che  avveniva  non  di  rado  , 
che  non  si  sapeva  come  egli  la  sentisse  nemmeno  intorno 
a  certi  casi ,  che  pur  destavano  la  generale  commozione  ; 
sì  grande  era  in  lui  il  proposito  e  l'abilità  di  chiudere  in 
sé  stesso  ciò  che  gli  altri  sentono  tanta  voglia  di  ester- 
nare. Non  è  che  io  non  senta ,  dicevami  un  dì  :  sento  be- 
nissimo ,  ma  mi  raffreno  :  ecco  una  virtù  massima  di 
Gandini. 

Felice  conseguenza  di  questa  sua  virtù  ,  sì  era ,  che 
egli  si  trovasse  sempre,  almeno  all'esterno,  dello  stesso 
umore ,  sempre  uguale  a  sé  stesso  ,  anche  quando  1'  in- 
tima sua  parte  era  forse,  per  forza  delle  circostanze,  af- 
fetta alquanto  diversamente.  Egli  aveva  ben  fìsso  in  mente, 
che  un  superiore  per  essere  autorevole  nelle  sue  parole , 
dev'  essere  rispettabile  nelle  sue  azioni  e  che  tale  non 
sarà  mai  chi  non  ischivi  di  essere  volubile;  e  troppo  dis- 
approvava per  conseguenza  il  contegno  di  coloro  ,  che  , 
mentre  presiedono  ad  altri ,  hanno  la  disgrazia  d'  un  ca- 
rattere umoristico  ,  i  quali  un  dì  sono  disposti  a  trovare 
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tutto  buono  ,  un  altro  apporrebbero  al  sole  :  uomini  fatti 
a  quarti  come  1'  astro  notturno  ,  che  non  si  sa  mai  come 
e  dove  pigliarli,  dei  quali  non  si  può  mai  quindi  far  nes- 
sun conto  sul  serio ,  degni  veramente  che  s'applichi  loro 
il  detto  scritturale  :  stultus  sicut  luna  mutatur. 

Di  questa  uniformità  di  carattere  del  buon  rettore,  go- 
devano grandemente  i  chierici,  siccome  quelli  che  erano 
i  primi  a  coglierne  gli  ottimi  frutti ,  poiché  così  erano 
certi  di  potere  in  ogni  tempo  accostarne  la  persona,  senza 
tema  d' imbattersi  in  un  momento  di  malumore. 

Anzi  sapevano  di  trovarsi  al  sicuro  "da  ogni  sorta  di 
maltrattamento,  per  fino  quando  erano  da  esso  chiamati 
nella  sua  camera ,  per  qualche  scappata  che  meritava  di 
non  essere  lasciata  passar  liscia,  conoscendo  già  a  prova, 
qual  era  il  sistema  eh'  egli  teneva  in  tal  caso ,  il  quale 
non  poteva  essere  più  dolce  e  paterno. 

Imperocché,  avuto  1'  accusato  in  sua  presenza,  non  lo 
assaliva  ....  anzi ,  udito  che  qualche  alunno  aveva 
commesso  una  di  quelle  mancanze  che  più  lo  disgusta- 
vano .  ed  erano  quelle  che  annunciavano  o  facevano  so- 
spettare difetto  di  vocazione  divina  allo  stato  ecclesiastico, 
non  lo  chiamava  subito  a  sé  per  la  voluta  correzione  o 
punizione,  se  il  rimedio  non  era  d'urgenza;  ma  lasciava 
trascorrere  qualche  giorno,  per  timore  di  non  compromet- 
tere, per  precipitazione,  la  calma  del  suo  spirito  e  il  suo 
proprio  decoro ,  con  danno  forse  della  giustizia  e  della 
verità  e  con  iscandalo  del  colpevole.  E  quando  sentiva 
che  era  scemata  la  commozione  per  la  colpa  udita  e  dopo 
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d'aver  assunte  le  più  minute  informazioni  sul  fatto  e  sulle 
sue  circostanze  e  calcolatane  a  mente  fredda  la  consistenza, 
Analmente  mandava  chiamare  l'accusato;  e,  avutolo  alla  sua 
presenza,  non  lo  assaliva  già  con  veementi  parole,  come  è 
uso  di  fare  chi  sente  più  il  bisogno  di  sfogarsi,  che  non  il  do- 
vere di  rimediare  ad  un  male,  spaventando  in  tal  modo  il 
povero  delinquente  e  togliendogli  perfino  il  coraggio  di  di- 
fendersi, di  spiegarsi  o  fare  le  sue  scuse.  Non  lo  guardava 
in  sulle  prime  nemmeno  in  faccia .  .  .  guardava  sul  tavolo 
di  studio,  come  se  cercasse  qualche  cosa;  cercava  i  termini 
meno  angolosi  per  cominciare  il  suo  atto  d'accusa;  indu- 
giava, quasi  per  accertarsi  che  niun  moto  dell'anima  lo 
smentisse,  cambiandogli  per  mal  celata  irritazione  le  pa- 
role in  bocca.  Poi ,  assicurato  che  tutto  nel  suo  interno 
trovavasi  nella  più  perfetta  tranquillità ,  Analmente  esor- 
diva, per  lo  più  con  una  domanda  proferita  in  tono  il  più 
tenue  che  si  potesse  immaginare  e  chiedeva:  è  vero  che 
voi  avete  fatta  la  tal  cosa? 

Rassicurato  il  giovane  da  un'  entratura  cosi  moderata 
apriva  la  bocca  anch'  esso  a  parlare,  dando  quelle  spie- 
gazioni, facendo  quelle  giustiAcazioni  o  scuse  che  erano 
del  caso  ;  e  d'  ordinario  la  risposta  era  conforme  alla  ve- 
rità ,  poiché  non  si  aveva  proprio  cuore  d' ingannare  un 
uomo  sì  buono  ,  un  superiore  tanto  pieno  di  riguardi. 

Mentre  l' interrogato  parlava  ,  il  prudente  rettore  non 
l' interrompeva  mai,  desiderando  di  udire  intiera  l'esposi- 
zione dell'accaduto  dall'imputato  stesso;  imperocché  ciò 
che  a  lui  più  importava,  non  era  già  la  selvaggia  soddi- 


sfazione  di  trovare  un  colpevole  da  strapazzare,  ma  di 
scoprire  se  fragilità  o  malizia  era  in  queir  azione ,  e  se 
trattavasi  di  indurre  un  individuo  a  sincero  ravvedimento, 
o  di  liberare  la  comunità  da  un  cattivo  soggetto. 

Al  quale  sistema  tenuto  da  monsig.  Gandini,  non  qual- 
che volta  soltanto ,  ma  abitualmente ,  di  invigilare  fino 
allo  scrupolo  sé  stesso,  affinchè  il  suo  appetito  irascibile 
non  lo  soverchiasse  mai  neppure  d'un  leggier  tratto,  non 
deve  aver  posto  mente  ,  chi  una  volta  lasciossi  andare  a 
dire  :  non  aver  avuto  queir  uomo  molto  merito  nell'  es- 
sere sì  buono ,  dacché  era  stato  fatto  tale  dalla  natura. 
Il  che  verrebbe  a  dire ,  che  Gandini  avea  dei  doni  na- 
turali ma  non  la  vera  virtù  ,  la  quale  sta  appunto  nel 
fare  liberamente  quel  bene  che  si  avrebbe  facoltà  anche 
di  non  fare,  e  che  in  conclusione  era  buono  perchè  non 
poteva  essere  cattivo.  Ma  la  verità  incontestabile  intorno 
al  merito  assoluto  di  queir  uomo,  sta  precisamente  in  ciò, 
che  dotato  da  natura  di  un  felicissimo  carattere,  siccome 
già  dissi,  v'  aggiunse  il  positivo  esercizio  della  virtù_,  af- 
finchè i  doni  preziosi  de' quali  Dio  l'aveva  arricchito,  non 
degenerassero  né  rimanessero  infruttuosi. 

Egli  è  cosa  certa ,  per  esempio ,  che  da  natura  ebbe 
uno  spirito  poco  vivace ,  non  molto  facile  ad  accendersi. 
Ma  ognuno  sa  e  monsig.  Gandini  lo  sapeva  ancor  meglio, 
che  siccome  anche  dalla  fredda  selce  si  trae,  colla  per- 
cossa, del  fuoco ,  così  anche  un'  anima  fredda  fin  che  si 
vuole,  può  all'  urto  improvviso  d'  una  data  circostanza  es- 
sere tratta  a  un  riscaldamento  biasimevole,  se  non  si  pone 
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in  guardia  a  tempo,  mettendo  in  pratica  il  principiis  obsta. 
Ed  è  appunto  la  previsione  di  questa  sinistra  possibilità, 
che  a  Gandini  suggeriva  lo  studio  di  tante  precauzioni , 
l'uso  di  tante  cautele,  a  fine  di  non  trovarsi  poi,  suo  mal- 
grado ,  impegnato  in  un  mal  passo,  dall'irritazione  del- 
l' animo  non  frenata  a  principio. 

È  anche  un  fatto  che  la  natura  non  faceva  sentire 
molto  forti  a  quel  cuore  i  fremiti  dell'  ambizione.  Ma  a 
questo  pregio  puramente  negativo  esso  aggiungeva  gli 
atti  positivi  di  una  virtù  tanto  preziosa  quanto  rara,  una 
singolare  modestia;  e  non  contento  di  astenersi  dall'  aspi- 
rare a  splendide  comparse  ,  si  studiava  con  ogni  cura  di 
sopprimere  tutto  che  ad  esse  avrebbe  potuto  anche  indi- 
rettamente condurlo. 

Ho  già  fatto  notare  che  egli  quasi  sempre  in  vita  sua 
ebbe  il  potere  in  mano  ed  esercitò  una  qualche  autorità. 
D' onde  ciò  ?  Dall'  essersi  fatta  popolare  la  convinzione 
òhe  nell'esercizio  dell'autorità  egli  non  cercava  quel  che 
comunemente  suole  cercarsi ,  una  miserabile  soddisfa- 
zione all'  amor  proprio  ;  ma  inspirandosi  a  principi!  ce- 
lesti e  ritenendo  le  Scritturali  massime ,  che  ogni  auto- 
rità viene  da  Dio ,  che  a  lui  s'  ha  da  renderne  conto , 
che  esso  dà  le  norme  per  esercitarla  non  a  vantaggio 
proprio  ma  a  vera  utilità  di  coloro  pei  quali  è  data,  egli 
sapeva  farla  amare  anche  a  coloro  sopra  i  quali  l'ado- 
perava, anche  a  quelli  che  per  difetto  d'età  non  sempre 
ragionan  diritto,  e  in  quelle  circostanze  in  cui  l'esercizio 
del  potere  riesce    disgustoso    per    sé    stesso,  perchè  <'uii 
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mentre  ne  faceva  sentire  i  benefìci  effetti,  con  una  discre- 
zione veramente  mirabile,  ne  alleggeriva  il  peso ,  ne  tem- 
prava l' asprezza ,  ne  evitava  sempre  gli  eccessi  ;  sicché 
niuno  mai  de'  suoi  inferiori,  dipendenti,  subalterni  di  qua- 
lunque specie,  aborriva  in  lui  l'uso  dell'autorità  o  cercava 
di  sottrarvisi ,  perchè  egli  ne  circondava  1'  uso  di  tanta 
virtù,  quanta  suol  darne  sola  la  Fede  e  la  ispirazione  so- 
vrumana. 

Se  il  suo  carattere  sodo  e  grave  lo  distoglieva  dal 
lasciarsi  ir  dietro  a  molte  di  quelle  cose,  che  formano 
l'ansiosa  irrequietudine  de' cuori  umani,  egli  s'appog- 
giava ancor  più  alle  sublimi  verità  della  Fede ,  per 
compiere  il  suo  distacco  dalla  seduzione  degli  interessi 
terreni  ed  elevarsi  a  quella  atmosfera  superiore ,  d'  onde 
si  giudican  con  tatto  sicuro  attraverso  il  loro  seducente 
involucro  ,  le  futilità  mondane.  Il  sugo  della  divina  sen- 
tenza :  vanità  delle  vanità  e  tutto  è  vanità ,  nessuno  lo 
sentiva  più  a  fondo  di  lui.  Da  ciò  proveniva,  che  se  an- 
che talvolta  provava  qualche  aura  di  soddisfazione  ad  una 
dimostrazione  d'  onore  che  gli  era  fatta,  era  ancora  nelle 
ventiquattr'  ore  quando  se  n'  era  già  dimenticato,  dichia- 
randone la  insipidezza. 

Fregiato  replicatamente  di  quelle  croci,  alle  quali  tanti 
scherzi  si  lanciano  in  palese  e  tanti  voti  si  indirizzano  in 
'  secreto,  esso  non  ne  parlava  mai,  non  vi  faceva  mai  al- 
cuna nemmeno  lontana  allusione;  non  badava  mai  se  al- 
tri ricordasse  quei  titoli  a  voce ,  in  iscritto  ,  nelle  sovra- 
scritte   delle    lettere  ecc.  ;  diceva    invece  un   di   con    una 


persona  di  sua  confidenza,  queste  precise  parole:  di  que- 
sti onori  non  si  sente  mai  così  bene  il  nulla  come  allora 
che  si  ricevono. 

La  sì  grande  riputazione  che  esso  godeva  presso  ogni 
classe  di  persone ,  gli  onori  che  ricevette  ,  le  cariche  im- 
portanti che  sostenne ,  la  confidenza  di  uomini  illustri 
che  godette ,  la  fiducia  di  cui  lo  degnavano  distintissime 
persone,  non  valsero  ad  elevare  in  lui  sì  alto  il  concetto 
di  sé  stesso,  da  sdegnare  il  contatto  dei  più  bassi  individui, 
il  colloquio  anche  alla  dimestica  nella  sua  casa  medesima 
cogli  esseri  più  volgari. 

Per  mezzo  del  vescovo  Tosi  fu  in  famigliare  relazione 
con  Alessandro  Manzoni  :  ma  lo  ricordava  egli  mai ,  al- 
meno qualche  volta ,  per  darsi  un  po'  di  importanza  ? 
Collega  di  seminario  coli' illustre  Achille  Mauri,  anche 
di  lui  non  faceva  mai  menzione  per  far  sapere  in  quale 
confidenza  gli  fosse ,  né  ad  esso  mai  ricorreva  se  non  a 
beneficio  di  qualche  disgraziato  o  per  riparare  qualche 
ingiustizia. 

La  stessa  sua  corrispondenza  epistolare,  fornisce  per 
più  rispetti  una  prova  solenne,  della  scrupolosità  con  cui 
si  teneva  lontano  dal  parlare  o  far  parlare  di  se.  Poiché, 
mentre  da  una  parte  si  vede  V  uomo,  che,  carteggiando 
con  prelati  e  persone  d'alto  bordo,  facilita  a  chiedere  con 
tutta  umiltà,  consigli  ne'  suoi  bisogni  e  diffìcilmente  e  non 
senza  esserne  istantemente  richiesto,  si  presta  a  darne;  e 
mentre  parla  sì  spesso  a  prò  d'altri  non  parla  mai  a  fa- 
vor suo;  dall'altra  parte    si    rileva,  che  la  stessa   corri- 
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sponclenza  è  relativamente  scarsa,  fatta  ragione  alla  diu- 
turnità della  sua  vita  pubblica  ;  causa  1'  avere  studiosa- 
mente evitato  di  porsi  o  mantenersi  in  relazione,  con  chi 
non  gli  era  strettamente  necessario  per  l'ufficio  suo  ,  co- 
mecché potesse  tornare  assai  onorevole  alla  sua  persona; 
e  l'avere  soppresso,  specialmente  pel  tempo  che  riguarda 
l'episcopato  del  vescovo  Tosi,  presso  che  tutte  le  notizie 
comprovanti  la  parte  importante  che  egli  vi  ebbe. 

Della  quale  cura  di  monsig.  Gandini  di  celare  tutto 
che  gli  potesse  tornare  ad  onore,  ci  dà  una  bella  prova  nel 
sub  testamento  il  vescovo  sullodato;  il  quale,  dopo  aver 
legato  al  Gandini  un  bel  Crocifìsso  d'  avorio  e  il  suo  li- 
bro di  divozione  quotidiano  di  Prières  chrètiennes  e  il  suo 
genuflessorio  ,  soggiunge  :  mi  astengo  dal  fargli  altri  le- 
gati ,  dovendo  rispettare  la  sua  modestia. 

Si  può  domandare  come  e'  entri  qui  la  modestia  del 
legatario.  E  parmi  non  resti  altra  spiegazione  a  darsi 
fuori  di  questa:  che  un' affettuosa  stima  quale  se  la  por- 
tavano tra  loro  a  vicenda  monsig.  Tosi  e  il  rettore  Gan- 
dini, era  impareggiabile.  Ma  il  primo,  conoscendo  bene  fino 
a  qual  punto  il  secondo  ,  che  era  anche  suo  confessore , 
tollerava  la  pubblica  dimostrazione  di  quella  stima  ed 
affezione  per  parte  del  suo  penitente,  si  asteneva  dal  far- 
gli tali  legati,  che  per  la  quantità  o  per  la  qualità  mo- 
strassero quanto  il  suo  Vescovo  lo  onorava.  Era  una  no- 
bile gara  di  sopraffina  virtù  da  ambe  le  parti. 

Un'  abitudine  di  monsig.  Gandini  che  si  lega  colla  sua 
modestia,  abitudine  generalmente  conosciuta  ma  non  forse 
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così  generalmente  bene  interpretata,  si  è  quella  di  non 
far  mai  nessuno  sfoggio  eli  cognizioni  scientifiche,  letterarie, 
di  non  intrattenersi  mai  con  nessuno  né  direttamente  né 
indirettamente  sul  campo  degli  studi ,  di  non  parlar  mai 
di  ni  un  libro  ,  fosse  pur  ottimo ,  recentissimo  o  famoso. 
Tutt'  al  più  s' arrischiava  a  qualche  parola,  richiesto,  ma 
era  subito  finita  la  sua  interlocuzione.  Si  capiva  che  que- 
sto degli  studi  era  un  campo  sul  quale  amava  di  non 
essere  trovato  nemmeno  alla  sfuggita;  il  parlare  per  osten- 
tare cognizioni  era  per  lui  come  un'  arte  non  ancora  in- 
ventata ,  tanto  poco  ci  pensava. 

Che  era  mai  ciò  ?  odiava  forse  il  sapere  ?  od  era  ac- 
cortezza per  non  iscoprire  la  sua  nudità  da  questo  lato? 

Non  era  né  una  cosa  né  l'altra,  poiché  e  lo  studio  e  il 
sapere  lodava  ed  onorava  nei  loro  rappresentanti  e  cultori; 
e  quegli  tra' suoi  chierici  od  alunni  d'altre  scuole,  che  ve- 
deva attendere  seriamente  e  con  riuscita  felice  ai  rispet- 
tivi studi,  encomiava,  incoraggiava  con  eccitamenti  diversi 
e  li  portava  in  esempio  agli  altri,  per  destare  in  essi  una 
lodevole  emulazione.  All'incontro  chi  vedeva  inetto  o  poco 
incline  agli  studi  riprendeva,  stimolava,  ricordando  loro 
più  volte  le  parole  che  dice  Dio  per  bocca  del  profeta:  che 
esso  chiamasi  il  Dio  delle  scienze  e  che  perciò  respingerà 
dalla  funzione  del  suo  sacerdozio  chi  avrà  respinta  la 
scienza.  E  per  prova  che  diceva  davvero  e  non  per  pura 
cerimonia ,  allorché  additava  ai  giovani  il  poco  amore 
allo  studio,  come  segnale  di  poca  vocazione  allo  stato 
ecclesiastico,  più  d'  una  volta  rimosse  dal  suo  seminario 
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qualche  individuo  per  questo  solo  titolo  ,  d'  inettitudine 
allo  studio. 

Che  poi  si  trovasse  sì  grullo  di  cognizioni  positive  e 
sì  privo  di  discorso  scientifico  ,  da  doversi  tenere  in  un 
forzato  silenzio  per  non  isfìgurare ,  non  la  crederà  cosa 
probabile  chi  ritenga  per  vero,  quanto  ho  detto  addietro  , 
dell'  ingegno  eh'  egli  ebbe  ,  della  mente  chiara  ,  ordinata 
atta  a  facilmente  apprendere  e  con  frutto  insegnare;  delle 
sue  scuole  giovanili  percorse  tutte  regolarmente  e  sempre 
con  lode  ;  dei  tanti  insegnamenti  eh'  ebbe  a  sostenere  nel 
seminario  ,  senza  contare  le  centinaja  d' esami  ed  espe- 
rimenti scolastici,  ai  quali,  ora  in  compagnia  del  Vescovo, 
ora  come  suo  rappresentante,  dovette  assistere  nel  corso 
per  lo  meno  d'  un  ventennio ,  in  tutte  le  scuole  di  Pavia 
pubbliche  e  private  e  Istituti  femminili  e  di  beneficenza. 
Nelle  quali  circostanze  erano  tante  e  tanto  svariate  ed 
utili  e  piacevoli  e  interessanti  le  cognizioni  discorse  e  svi- 
luppate e  ripetutamente  udite  ricordare ,  che  a  meno 
d'  essere  stato  uno  scemo,  era  impossibile  che  non  gli  se 
ne  appiccasse  quanto  bastava,  per  istare  almanco  a  pari 
di  chi  brilla  spesso  con  molto  minor  capitale  di  cognizioni. 

Ma  il  vero  si  è  che  appunto  di  questo  brillare  egli 
non  sentiva  appetito  nessuno  ;  e  che  veramente  di  pro- 
posito e  per  solo  intento  virtuoso  e  per  motivo  sopra- 
mondano ,  egli  lo  cansava  a  tutto  suo  potere. 

L'  ho  detto  testé  ed  ora  lo  ripeto:  Gandini  era  di  tem- 
pra troppo  soda,  troppo  seria  per  lasciarsi  abbagliare  da 
mondane  speciosità  e  da  apparenze  che  aggirano  la  mag- 


gioranza  degli  umani  cervelli.  Egli  in  ogni  cosa  curava 
il  sostanziale  ;  ma  il  sostanziale  assoluto  ,  giudicato  cioè 
alla  stregua  di  principii  sopranaturali,  i  soli  che  possano 
darlo ,  non  a  seconda  di  terrene  cupidità. 

Gli  è  precisamente  che  dove  la  comune  degli  uomini 
sentono  il  pulcrum  est  digito  monstrari  et  dieier  :  hie  est, 
e  per  ciò  afferrano  avidamente  le  più  piccole  occasioni , 
opportune  ed  anche  inopportune,  per  prodursi  ed  ire  mo- 
strati a  dito;  esso  al  contrario  s' inspirava  ad  altre  parole, 
tenendosi  al  consiglio  di  un'infallibile  sapienza  che  dice: 
in  multis  esto  quasi  inscius  et  audi  tacens  (Eccl.)  Egli 
aveva  la  pazienza  di  udire  tacendo  e  la  modestia  di  pas- 
sare per  nesciente,  anche  quando  avrebbe  potuto  parlare 
con  suo  onore.  Ommetto  di  addur  fatti  in  prova  dell'as- 
serzione, per  amore  di  brevità  ed  anche  perchè  chi  conobbe 
dappresso  il  Gandini,  non  ne  ha  bisogno;  e  a  chi  noi  co- 
nobbe, restano  in  queste  Notizie  già  tante  prove  della  sua 
modestia  da  non  sentire  la  necessità  di  altre. 

Non  ispinto  da  soverchio  amor  proprio  a  studiare  i 
modi  per  far  bella  comparsa  dinnanzi  agli  uomini,  parlava 
poco  e  misurato.  In  conversazione  non  era  mutolo  nò 
loquace;  e  siccome  le  sue  parole  non  abbondanti,  non 
concitate,  venivano  sempre  a  tempo  giusto,  la  sua  com- 
pagnia riesciva  di  generale  soddisfazione  e  quando  par- 
lava e  quando  taceva. 

Se  la  sua  parola  incontrava  per  qualunque  motivo  del- 
l'opposizione, egli  non  se  ne  adontava,  né  mai  si  ostinava 
nel  suo  avviso,  per  quanto  n'  avesse  piena  la  convinzione: 
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soggiungeva  con  pacatezza  e  modestia  quelle  ragioni  che 
valevano  a  sostenere  il  suo  asserto ,  poi  si  taceva  senza 
dispetto ,  lasciando  che  l' oppositore  percorresse  il  suo 
campo  in  lungo  e  in  largo  anche  in  aria  di  vincitore.  In 
nessuna  questione  esso  impegnava  mai  talmente  il  suo 
amor  proprio  ,  da  non  potersene  ritirare  senza  disdoro. 

Quando  negli  scrutini  degli  esami  per  concorso  ai  be- 
nefìci ecclesiastici,  accadeva  che  nascesse  tra  gli  Esami- 
natori prosinodali  qualche  divergenza  di  idee ,  che  desse 
luogo  a  discussione  ,  era  una  cosa  edificante  il  vedere 
com'egli  rispettasse  l'opinione  altrui  e  la  libertà  di  mani- 
festarla e  con  quanta  discrezione  esponesse  e  sostenesse 
la  sua.  Talora  trovavasi  in  quell'ufficio  tra  colleghi  molto 
superiori  a  lui  per  età  e  per  rango  ;  parrochi  veterani  e 
canonici ,  mentr'  egli  era  ancora  rettore  del  seminario. 
In  tal  caso  la  superiorità  de'  colleghi  non  gli  impediva  di 
esporre  con  modesta  franchezza  il  suo  parere,  anche  op- 
posto a  quello  degli  altri ,  quando  la  sua  coscienza  lo 
spingeva  a  ciò  fare.  Tal  altra  si  trovava  tra  colleghi  stati 
già  alunni  suoi  nel  seminario  ;  e  in  questo  caso  non  si 
giovava  per  nulla  dell'ascendente  che  avrebbe  potuto 
prendersi  sopra  di  essi ,  per  prevalere  nel  suo  giudizio. 
Ma  in  entrambi  i  casi ,  quando  vedeva  che  la  disputa  si 
accalorava ,  egli  ritraevasi  dalla  pugna ,  e  ponendosi  ad 
ascoltare  in  silenzio ,  deplorava  il  tempo  che  perdevasi 
e  la  poca  utilità  pratica  che  si  ricavava  per  aggirarsi  forse 
fra  teoretiche  astruserie,  mentre  egli,  uomo  eminentemente 
pratico ,  cercava  in  ogni  cosa  il  concreto ,  il  positivo. 


La  rettitudine  delle  sue  intenzioni  e  la  incorruttibilità 
del  suo  cuore  erano  in  lui  in  pari  grado,  e  sussidiavansi 
a  vicenda.  Egli  voleva  sempre  il  bene,  e  lo  voleva  anche 
quando,  o  per  la  forza  sinistra  delle  circostanze  o  per  la 
fralezza  dell'  umana  condizione  ,  non  gli  veniva  fatto  di 
conseguirlo;  e  il  bene  eh'  egli  voleva  non  era  mai  per  sé, 
come  già  feci  osservare,  ma  per  gli  altri,  per  la  diocesi, 
per  la  Chiesa. 

Alla  utilità  particolarmente  di  questa  egli  mirava 
quando  tratta  vasi  di  conferire  benefìci  parrocchiali ,  uffici 
in  cura  d' anime.  E  qui  è  dove  aveva  bisogno  di  tutta 
quella  fermezza  che  poteva  solo  provenirgli  dalla  sua  in- 
corruttibilità a  tutta  prova,  perchè  era  anche  dove  i  mag- 
giori assalti  gli  si  davano  da  coloro  che  nuli'  altro  curano 
fuori  de'  mondani  interessi.  Ma  esso  rispondeva  senza  dubi- 
tare un  momento,  che  nessuno  l'avrebbe  mai  piegato  a  far 
contro  la  propria  coscienza.  Io  devo  provvedere ,  diceva, 
le  persone  adattate  pel  posto,  non  devo  sagrijìcare  il  posto 
a  vantaggio  delle  persone  .  ...  Io  devo  provvedere  il  po- 
sto, non  le  persone.  E  quando  poteva  persuadersi  che  un 
tale  non  aveva  le  qualità  richieste  dal  posto  a  cui  aspirava 
da  sé  od  era  raccomandato  da  altri,  lo  rigettava  con  una 
fermezza ,  che  gli  deve  essere  ascritta  a  tanto  maggior 
merito,  in  quanto  che ,  è  generalmente  noto  che  egli  per 
sua  natura  inclinava  a  favorir  tutti. 

La  riservatezza  sua,  la  dilicatezza,  la  moderazione 
erano  veramente  impareggiabili.  Nulla  usciva  mai  da  lui, 
anche  all'  improvviso,  che    non  fosse  ben  pensato,  prepa- 


rato  ,  maturato  dalla  riflessione  in  lui  abituale.  Mai  un 
attuccio  lievemente  indecoroso  ,  una  parola  un  po'  rozza , 
che  sentisse  alquanto  del  volgare:  mai  nemmeno  una  di 
quelle  inavvertite  frasi  di  cospettamento  o  di  intercalare 
grossolano,  che  indicano  un  movimento  d*  affetti  più  vivo 
che  decoroso. 

Rideva  poco  ,  non  isghignazzava  mai.  La  sua  persona 
non  presentava  mai  lo  spettacolo  di  forti  scosse ,  d' in- 
composte agitazioni  delle  membra.  Com'  era  gracilissimo 
di  forze  fìsiche  e  specialmente  di  stomaco,  era  anche  gen- 
tilissimo di  fibra  morale.  La  sua  presenza,  la  sua  conver- 
sazione riuscivano  simpatiche  per  una  certa  nobiltà  inge- 
nita ,  per  civiltà  non  affettata ,  si  potrebbe  anche  dire 
per  facoltà  educativa ,  poiché  svelavano  in  lui  tanti  bei 
pregi ,  che  chi  gli  stava  in  compagnia  anche  per  breve 
tempo,  si  sentiva  trasfuso  nell'anima  un  sentimento 
di  venerazione  e  di  amore ,  non  solo  verso  quell'  uomo ,: 
ma  eziandio  a  quella  virtù  che  lo  rendeva  sì  amabile  ;  e 
partendosi  da  lui  era  frequente  udire  chi  esclamava: 
oh  che  cara  persona  è  quel  Gandini  !  Esclamazione,  che, 
con  più  alto  significato  usciva  pure  di  bocca  al  vescovo 
Tosi,  un  dì,  quando,  avendo  ammirato  la  precisione,  con 
cui  un  sacerdote  novello  aveva  alla  sua  presenza  cele- 
brata la  santa  Messa ,  ed  udito  che  così  appunto  1'  aveva 
istruito  a  fare  il  signor  Rettore ,  esclamò  per  pienezza  di 
soddisfazione:  un  gran  uomo  che  è  quel  Gandini!  e  diede 
a  quelle  parole  l'intonazione  di  chi  volesse  dire:  non 
me  ne  meraviglio  !  so  bene  per  prova  che  quell'  uomo  fa 
tutto  a  perfezione. 
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E  fu  appunto  l'ammirazione  pei  pregi  e  le  virtù  accu- 
mulate nella  persona  di  Gandini,  che  indusse  quel  piissimo 
Vescovo  a  sceglierlo  in  suo  confessore,  certo  che  per  pietà 
e  per  lumi  pratici  non  poteva  trovare  a  que'  giorni  di 
meglio. 

Gandini  era  notabile  anche  pei;  l'accoppiamento  che  por- 
tava in  sé  di  alcuni  tratti  caratteristici  più  tra  loro  disparati. 

Abile  com'  era  a  conoscere  le  fisionomie  morali  degli 
uomini ,  era  nel  medesimo  tempo  di  una  singolare  inge- 
nuità di  sentimenti ,  di  pensieri ,  di  linguaggio.  Dinnanzi 
a  certe  contingenze  assai  scabrose,  che  avrebbero  reso 
peritosi  degli  animi  senza  paragone  più  arditi  di  lui,  egli 
non  ardito  né  presumente  di  sé ,  trovossi  più  volte  colla 
inconscia  sicurezza  d'un  fanciullo,  che  ignaro  d'ogni  ma- 
lizia si  pone  a  giuocare  col  lupo.  Incapace  di  usare  esso 
la  più  piccola  astuzia ,  non  sapeva  pensarne  neppure  la 
possibilità  in  altri.  Messo  da  qualche  benevolo  in  sull'av- 
viso, non  ci  credeva;  andatone  poi  di  mezzo,  e  richiamato 
dolcemente  all'  avvertimento  che  gliene  era  stato  dato  in 
tempo,  stringevasi  nelle  spalle  dicendo:  «  chi  voleva  pen- 
sare?... »  poi  conchiudeva:  «  sono  volponi!  »  E  ritornando 
il  caso  egli  ci  ricadeva  per  incorreggibile  ingenuità. 

Qualcuno  ha  voluto  dare  al  Gandini  la  taccia  di  uomo 
debole.  Ma  parmi  che  per  mantenergli  in  modo  assoluto  que- 
sta taccia,  sia  mestieri  eli  porre  in  dimenticanza  molti  fatti 
generalmente  non  ignoti,  come  per  dargli  merito  assoluto 
del  pregio  contrario  bisognerebbe  non  ricordarsene  altri 
a  tutti  noti. 


A  cogliere  nel  vero  invece  è  da  dire,  che  natura  lo  fece 
timido  e  inclinato  a  far  piacere  a  tutti,  per  trovare  anche 
nella  riconoscenza  de'  beneficati  un  legittimo  appoggio 
alla  sua  timidezza,  per  cui  non  di  rado  beneficava  anche 
degli  immeritevoli  senza  saperlo.  La  coscienza  poi  rimediò 
in  buona  parte  agli  inconvenienti  della  timidezza,  crean- 
dogli quella  forza,  che,  ispirata  dal  cielo,  è  la  maggiore 
di  cui  questo  mondo  vegga  gli  esempi;  quella  forza  che  lo 
garantì  contro  molti  pericoli  della  timidezza.  Uomo  di  pietà 
e  di  fede ,  quando  la  coscienza  gli  diceva  che  una  cosa 
egli  era  in  dovere  di  farla,  la  faceva  senz'  altro,  checché 
ne  potesse  avvenire;  e  se  chi  trovava  che  la  cosa  da  esso 
fatta  non  era  a  seconda  de'  suoi  desiderii,  ne  sparlava,  li 
lasciava  parlare,  ma  non  deviava  dalla  sua  linea  per  dis- 
approvazioni od  opposizioni  che  gliene  potessero  prove- 
nire. Una  volta  vedendo  chi  rifiutava  un  incarico  che  pure 
gli  si  diceva  bene,  per  timore  dell'  odiosità  che  sospettava 
di  dover  incontrare,  finì  di  spingerlo  ad  accettarlo,  col 
dire:  in  quanto  all'odiosità  non  ci  pensate  nemmeno,  poi- 
ché essa  in  tal  caso  ricadrà  tutta  sopra  di  me. 

La  forza  di  dire  francamente  di  no  a  qualcuno  di  coloro  che 
son  soliti  credere,  di  poter  creare  essi  i  meriti  colla  sola 
loro  raccomandazione  e  poi  cambiano  in  avversione  i  loro 
interessati  favori,  se  incontrano  una  negativa,  questa  forza 
è  certo  che  1'  ebbe  e  l'ebbe  non  da  natura  ma  dalla  co- 
scienza. E  non  solo  trovò  nella  sua  coscienza  tanta 
fermezza,  da  star  saldo  contro  persone  private  e  resi- 
stere a  individui  potenti,  allora  quando  la  testimonianza 
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del  pubblico  plaudente,  serve  di  incoraggiamento  e  le  lodi 
di  chi  ama  la  giustizia  valgono  quasi  compenso  ai  rischi 
che  accompagnano  il  coraggioso  esercizio  della  virtù:  che 
in  tal  caso  la  virtù  costa  poco  e  riesce  molto  facile;  ma  quel 
che  è  troppo  più  rara  cosa,  e  della  quale  non  è  certo  se 
molti  sarebbero  stati  capaci  di  coloro,  che  con  tanta  facilità 
tacciavano  il  Gandini  di  debolezza,  trovò  tale  fermezza,  e 
non  una  volta  sola ,  anche  nella  ingrata  congiuntura,  in 
cui  la  sua  virtù  si  rimase  senza  testimonii ,  non  fu  nep- 
pure sospettata,  anzi  fu  sinistramente  interpretata  e  scam- 
biata per  fino  con  un  censurabile  movente  da  quel  pub- 
blico, il  quale,  se  ha  sempre  diritto  di  giudicare,  non  sem- 
pre ha  i  mezzi  di  giudicar  giusto.  .  .  . 

Che  se  gli  accusatori  della  debolezza  di  monsig.  Gandini 
intendevano  dire  ,  non  essere  lui  stato  fornito  di  quella 
vigoria  d' animo,  che  pugna  coraggiosa  contro  le  avverse 
forze  positive,  che  atterra  subitanea  gli  ostacoli,  che  ven- 
dica, reagisce,  punisce  e  tiene  a  segno  con  efficace  riso- 
lutezza i  tentativi  dell'  altrui  malvolere ,  allora  è  da  con- 
cedere, che  sì  fatto  coraggio  mancò  a  queir  uomo  informato 
con  pari  forza  e  da  natura  e  dal  Vangelo  a  singolare 
mansuetudine.  Però  è  da  riguardare  quale  argomento  fortis- 
simo della  non  evidente  necessità  di  detto  pregio,  l'aver  po- 
tuto il  Gandini,  anche  senza  di  esso,  conseguire  nella  sua 
lunga  carriera  di  pubblica  amministrazione,  quel  singolare 
grado  di  favore  generale  presso  la  generazione  sua  con- 
temporanea ,  a  cui  indarno  aspirarono  ed  aspirano  molti 
pur  fomiti  di  quella  valentia. 


Poi  è  anche,  secondo  il  mio  avviso,  da  riflettere,  che, 
quanto  è  assoluto  ed  evidente  il  pregio  che  ebbe  il  Gandini, 
altrettanto  è  dubbio  il  valore  dell'  altro  che  dicono  non 
aver  lui  avuto.  Imperocché  il  primo  è  spiccio ,  netto ,  in- 
contrastabile ,  sempre  plausibile.  Si  tratta  di  una  potenza 
negativa  a  cui  nessuno  può  togliere  la  forza  ingenita;  di 
una  resistenza  passiva  inespugnabile  a  nome  e  col  mezzo 
di  un  buon  principio,  la  coscienza:  chi  non  approva  l'ope- 
rato di  una  buona  coscienza?  L'esercizio  invece  dell'altro 
pregio  incontra  molte  e  non  leggiere  difficoltà,  non  è  si- 
curo da  pericoli  e  non  è  sempre  in  potere  di  chi  vorrebbe 
usarne.  Chi  si  fa  ad  agire  con  forza  deve  aspettarsi  forte  an- 
che la  reazione  e  temere  L'incontro  d'inconvenienti  mag- 
giori del  vantaggio  che  si  prefìgge  e  quindi  trovarsi  nella 
necessità  di  ascoltare  i  suggerimenti  della  prudenza,  che 
insinua  di  pigliare  altra  via  per  il  minor  male. 

È  in  questo  particolare  di  saper  valutare  la  portata 
degli  atti  del  potere ,  per  dar  loro  un  carattere  piuttosto 
d'uno  che  d'altro  tenore,  così  da  schivarne  le  sinistre 
conseguenze  prevedibili ,  aveva  tanta  abilità  il  Gandini 
e  questa  abilità  era  sì  nota,  che  invece  di  restringermi  a 
solamente  difenderlo  e  giustificarlo ,  per  non  aver  esso 
troppo  usato  la  forza  nel  fare  il  compito  suo  di  superiore, 
dovrei  fargliene  un  elogio  ,  se  non  fossi  certo,  che,  come 
esso  ne  avrebbe  il  merito  i  lettori  non  ne  hanno  bisogno , 
poiché  ,  quali  ottimi  frutti  producessero  mitezza  e  pru- 
denza in  lui  congiunte,  non  è  chi  non  abbia  veduto  e  am- 
mirato abbastanza. 
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S' aggiunga ,  che  se  1'  uso  della  forza  riesce  naturale 
d'  ordinario  in  quegli  spiriti,  che  più  propendono  all'  ira- 
condia ;  e  se  è  vero  che  l' iracondia  conduce  facilmente  , 
per  difetto  di  riflessione,  all'  ingiustizia,  a  monsig.  Gandini 
che  quasi  non  conosceva  la  prima ,  e  dell'  altra  schivava 
per  Ano  1'  ombra  ,  come  ho  dimostrato  ,  dovea  riuscire  , 
quasi  dissi ,  moralmente  impossibile  1'  uso  della  forza. 

Non  ostante  però  1'  ajuto  che  al  Gandini  prestavano  il 
suo  sangue  freddo  e  la  forte  coscienza,  concedo  che  il 
suo  spirito  non  era  di  quella  tempra  robusta  che  occorre 
per  essere  in  istato  di  sostenere  l'urto  di  casi  fortemente 
disgustosi.  Colpito  da  qualcuno  di  questi,  impotente  a  re- 
spingere l'avversità,  si  ritraeva,  come  là  mimosa  pudica,  in 
sé  stesso,  a  masticare  solitario  neh'  intimo  del  suo  cuore 
l'amarezza  del  dolor  suo.  Bisognosissimo  allora  di  consola- 
zione non  ne  cercava.  Ad  eccezione  di  pochissimi  individui, 
scelti  non  tra  i  più  confidenti,  ma  tra  i  più  convenienti,  non 
andava  ad  annojare  nessuno  con  le  sue  querimonie ,  per 
isfogard  almeno  o  per  far  fuori  le  sue  ragioni;  sia  che 
stimasse  al  giusto  il  nulla  intrinseco  di  questi  sfoghi  e 
consolazioni,  sia  che  diffidasse  della  sincerità  di  chi  ascolta 
gli  uni  e  dà  ad  usura  le  altre. 

Ma  Dio  volle  nella  incensurabile  sua  sapienza,  che 
finalmente  quella  troppo  rara  figura  passasse  anch'  essa 
lasciando  in  retaggio  a'  suoi  posteri  1'  esempio  delle  sue 
virtù  ,  la  memoria  della  sue  beneficenze. 

Dire  completamente  di  queste  per  segnalarle  alla  gra- 
titudine de'  superstiti,  non  è  possibile  in  tanta  e  sì  svariata 
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quantità  delle  medesime  e  in  tanta  cura  che  si  diede 
quell'uomo,  di  nasconderle  sotto  il  velo  della  vera  umiltà. 
Ci  basti  dire,  che  Gandini  era  eminentemente  caritate- 
vole, perchè  buono  e  fedele  sacerdote,  che  non  dimenticava 
1'  esempio  di  quel  divino  Maestro  ,  del  quale  è  detto  che 
passava  tra  le  turbe  beneficandole  ;  e  perchè  da  natura 
aveva  ricevuto  il  dono  d'  un  animo  tenero  ,  d' un  cuore 
sensibile  ;  perciò  esercitando  la  carità  esso  compiva  un 
dovere  e  soddisfaceva  a  un  bisogno.  Per  questo  le  sue 
beneficenze  andavano  immuni  da  certi  difetti ,  che  disab- 
belliscono quelle  di  tanti  altri  ;  esso  non  disgraziava  mai 
1'  opera  sua  buona  con  delle  sgarberie  o  con  dei  rimpro- 
veri. Le  sue  limosine,  anche  vistose,  aveano  sempre  il 
pregio  che  richiede  in  esse  lo  spirito  di  Dio,  la  prontezza 
e  l'ilarità.  Presentando  una  limosina  a  chi  gliel' aveva 
chiesta ,  apriva  abitualmente  le  labbra  ad  un  amorevole 
sorriso,  quasi  a  impedire  perfino  il  sospetto  d'una  qualun- 
que mortificazione.  D'ostentazione,  mai  neppur  l'ombra. 

La  quale  sua  facilità  e  dilicatezza  nel  sovvenire  alle 
pubbliche  necessità  e  alle  private  bisogne,  era  causa  che 
crescessero  a  sì  gran  numero  coloro  che  a  lui  ricorrevano 
per  soccorso. 

E  non  solo  trattavasi  di  soccorsi  molti  sì  in  numero 
ma  di  poca  entità  per  ciascuno.  Che ,  a  non  tener  conto 
delle  manuali  limosine  fatte  a  que'  mendicanti ,  dai  quali 
gli  erano  ogni  dì  infestati  l'uscio  e  le  scale;  a  non  dire 
di  que'  minuti  soccorsi  che,  una  volta  tanto,  ma  continua- 
mente ora  1'  uno  ora  1'  altro  ,  gli    cavavano    di    tasca  gli 


-  53  - 

stoceatori,  come  egli  li  chiamava,  con  le  loro  importunità 
e  anche  menzogne  ;  erano  pigioni  di  casa  scadute  a  fa- 
miglie già  benestanti ,  colpite  da  improvvisa  sventura  e 
fatte  impotenti  a  soddisfarle;  fanciulli  mantenuti  per  molti 
anni  nella  carriera  degli  studi  e  recati  ad  una  comoda 
condizione  non  isperabile  al  loro  stato  paterno  ;  soccorsi 
a  povere  nubende ,  pensioni  annue  e  sovvenzioni  straor- 
dinarie a'  poveri  chierici  del  seminario,  soccorsi  a'  poveri 
artisti ,  dei  quali  acquistava  talora  ad  alto  prezzo  lavori 
che  non  valevano  la  metà  di  quel  che  costavano.  Ogni  dì 
gli  era  dato  innanzi  di  che  appagare  la  sua  inclinazione 
a  far  del  bene. 

Va  un  dì  ad  assistere  agli  esami  in  una  pubblica  scuola; 
vi  trova  un  giovinetto  pronto,  svegliato  d'ingegno,  che 
risponde  a  meraviglia  alle  interrogazioni  del  maestro. 
Chiede  conto  di  lui  e  ode  che  è  di  molta  applicazione  , 
bramoso  di  sapere  e  di  indole  eccellente.  Suggerisce  al  pa- 
dre di  farlo  studiare  da  prete.  Ma  il  padre  è  miserabile, 
non  ha  mezzi  per  mantenerlo  a  scuola.  Bembene,  ci  penserò 
io.  11  fanciullo  veste  1'  abito  ,  entra  in  seminario  ,  va  in- 
nanzi, studia  molto,  si  fa  onore,  si  fa  amare  perchè  bravo 
e  buono,  ma  la  voglia  di  fare  il  prete  cessa.  Il  benefattore 
non  ha  vincolata  a  condizione  alcuna  la  sua  beneficenza; 
purché  il  suo  protetto  riesca  utile  alla  società,  non  im- 
porta per  qual  via:  meglio  buon  laico  che  meschino  prete. 
E  quel  giovane  è  oggi  uno  dei  luminari  della  scienza  ed 
è  un  modello  tra  i  padri  di  famiglia. 

Questo  esempio  non    e    1'  unico  di  tal  genere.  E  a  far 


così  il  Gandini  imparò,  quando  avesse  avuto  bisogno 
d' impararlo,  dal  suo  costante  modello  il  vescovo  Tosi,  il 
quale,  quando  andava  per  le  pubbliche  scuole,  apriva  cen- 
t'  occhi  a  scovare  se  v'  era  qualche  buona  pianticella  da 
trapiantare  nel  giardino  della  sua  diocesi. 

Un'  altra  volta  viene  il  Gandini  in  discorso  con  un  suo 
strettissimo  amico  e  condiscepolo ,  uno  zelante  parroco 
della  diocesi  nostra ,  di  una  nipote  di  questo  nata  cieca. 
Ne  rimane  profondamente  commosso.  Mandatela  all'Istituto 
de'  ciechi  a  Milano  per  farle  dare  un  po'  d'  educazione. 
Più  che  volentieri,  risponde  addolorato  l'amico,  ma  le  mie 
finanze  non  me  lo  permettono.  Ebbene,  riprende  il  Gandini 
che  non  intendeva  di  fare  solo  un  discorso  accademico  , 
informatevi  circa  l'importo  della  pensione  ed  io  ci  sto  per 
la  metà.  Quand'  è  così,  conchiude  1'  altro,  tutto  consolato, 
la  cosa  è  fatta.  E  la  infelice  fu  spedita  a  Milano,  istruita, 
educata  e  ritornata  a  Pavia  fu  incaricata  da  monsignor 
Parocchi  per  la  istruzione  delle  Canossiane  nell'  Istituto 
delle  povere  cieche  ,  fondato  dal  Sacerdote  D.  Giovanni 
Novaria ,  e  si  chiama  Manetta  Perotti. 

Del  resto  bisogna  leggere  la  sua  corrispondenza  epi- 
stolare, per  vedere  come  e-  quante  volte  s'adoperasse  per 
trovar  modo  che  fossero  collocate  a  ritiro  altre  povere 
creature  d' entrambi  i  sessi,  anche  in  luoghi  lontani  da 
Pavia. 

La  carità  è  industriosa  e  purché  possa  agire  a  favore 
del  prossimo  non  bada  a  incomodi;  e  quando  non  ha  di- 
sponibili mezzi  proprii  ricorre  agli  altrui.  Così  fece  mon- 


sig.  Gandini,  che,  non  contento  di  tante  largizioni  in  varie 
circostanze  da  esso  fatte  di  proprio  ai  pii  stabilimenti  di 
Pavia,  quando  trattossi  di  rifabbricare  la  casa  dei  poveri 
sordo-muti  e  di  assicurare  una  solida  esistenza  al  loro  Isti- 
tuto, dopo  di  essersi  adoperato  col  più  gran  calore  e  frutto 
ad  interessarvi  la  carità  cittadina,  si  rivolse  a  quel  ricco  e 
generoso  signore,  che  la  divina  Provvidenza  fé'  nostro  con- 
cittadino ,  il  comm.  conte  Carlo  Arnaboldi-Gazzaniga ,  il 
quale,  nulla  volendo  negare  ad  un  uomo  che  tanto  vene- 
rava, gli  fornì  quanti  mezzi  erano  necessarii  perchè  il  lo- 
cale fosse  comperato ,  riedificato  di  pianta  ed  allestito  di 
tutto  punto,  promettendo  inoltre  che  ad  ulteriori  bisogni 
non  sarebbe  stata  chiusa  la  sua  mano. 

Ma  se  il  movente  principale  del  Gandini  era  sempre 
quello  di  far  del  bene  al  suo  prossimo,  non  era  quello 
solo  di  sovvenire  a  delle  miserie  materiali.  Ora  lo  mo- 
veva amore  del  ben  pubblico,  e  sopra  area  donata  dalla 
nobil  donna  Amalia  Carena ,  edificava  a  sue  spese  la 
casa  coadj litorale  in  S.Giorgio  di  Villanterio,  a  consolazione 
di  que'  buoni  parrocchiani.  Ora  era  lo  zelo  pel  decoro  della 
casa  di  Dio,  che  lo  moveva  a  far  doni  di  sacri  arredi  alla  no- 
stra cattedrale  e  a  procurare  che  le  sacre  suppellettili  della 
medesima  trovassero  dove  comodamente  collocarsi  in  arma- 
di! e  scaffali  allestiti  nella  sacristia  di  S.  Agostino  e  a  far  sì 
che  i  tanti  reliquiari  di  legno,  d'argento,  di  rame  inargentato 
onde  va  ricco  il  Duomo  stesso,  fossero  anch'  essi  riparati 
dai  guasti,  ornati  di  nuovo  in  gran  parte  e  raccolti  in  de- 
corosi ripostigli.  Ora  lo  eccitava  l'interesse  di  promuovere 


la  pubblicazione  di  memorie  patrie  spettanti  alle  discipline 
ecclesiastiche,  storiche,  giuridiche,  liturgiche  della  diocesi,  e 
concorreva  spontaneo  alle  spese  di  stampa  dell'  opera  del 
prevosto  'Bosisio  intitolata  Concilia  Papiensia;  faceva  pub- 
blicare la  Storia  della  Dottrina  Cristiana  in  Pavia ,  il 
Regolamento  corale  del  vescovo  Melzi;  ora  si  faceva  ri- 
trarre a  olio  in  mezza  figura  al  naturale,  all'unico  scopo 
di  dar  lavoro  a  un  bravo  e  povero  artista,  o  coglieva  fa- 
cilmente pretesti  ed  occasioni  diverse ,  per  dar  guadagno 
quando  all'uno  quando  all'altro  di  tanti  che  gli  si  rac- 
comandavano. 

Ma  non  è  della  natura  di  quest'  opera  né  necessario 
alla  fama  di  monsig.  Gandini,  il  dare  l'inventario  delle 
"sue  benefiche  erogazioni.  Bastano  come  saggio  i  fatti  re- 
cati ,  senza  rivelare  que'  tant'  altri  dello  stesso  genere 
eh'  esso  volle  con  maggiore  studio  sepolti  nel  segreto. 
Gioverà  invece  far  conoscere  le  disposizioni  principali 
del  suo  testamento,  che,  mentre  sono  come  il  riassunto 
e  la  finale  concretazione  degli  scopi,  da  esso  vagheggiati 
costantemente  in  vita,  servono  ancora  come  spiegazione  e 
giustificazione,  dell'aver  esso  accumulato  un  sì  considere- 
vole peculio ,  non  ostante  la  povertà  della  sua  nascita. 
Imperocché  dopo  d'aver  fatto  in  vita  e  disposto  in 
morte,  quanto  la  convenienza  voleva,  perchè  a'  suoi  parenti 
poveri  fosse  tolta  ogni  ragione  di  lagnarsi  di  lui;  siccome 
tutto  il  suo  avere  prò  veni  vagli  da  legati  di  fiducia  lascia- 
tigli e  da  risparmi  eh'  egli  fece  sopra  rendite  di  natura 
ecclesiastica    legittimamente  acquistate;  si   credette    giù- 
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stamente  in  dovere,  di  concorrere  a  beneficare  da  ultimo 
anche  la  Chiesa  pavese  ne'  suoi  pii  e  religiosi  istituti,  pro- 
seguendo l'opera  del  suo  indimenticabile  modello  e  mae- 
stro il  vescovo  Tosi.  E  quindi ,  divisa  come  lui  la  sua 
sostanza  in  tanti  decimi,  ne  chiamò  a  parte,  prima  di  tutto 
quel  seminario  cui  consacrò  per  tanti  anni  il  meglio  della 
sua  vita.  Poi  quel  fondo  di  sussidii  per  gli  ecclesiastici,  che, 
lasciato  dallo  stesso  provvidissimo  Tosi ,  come  semplice 
abbozzo  di  un  largo  disegno  progettato  da  lui  e  meditato 
per  tanti  anni,  si  rimase  per  difetto  di  mezzi  nel  suo 
principio;  e  quella  pia  Casa  delle  Derelitte,  che,  coli' amplia- 
mento al  quale  venne  recata  per  la  efficace  simpatia  dei  cit- 
tadini in  generale  e  di  alcuni  benefattori  in  particolare,  vi  dice 
il  merito  e  il  bisogno  che  ha  di  assicurarsi  vieppiù  la  sua 
conservazione*;  quella  monumentale  chiesa  di  S. Maria  delle 

*  Crederei  di  mostrarmi  infedele  interprete  della  mente  del  Testa- 
tore ,  se  qui  non  manifestassi  a  nome  mio  e  di  tutti  coloro  che  cono- 
scono la  cosa  ,  quanto  segue  : 

In  una  disposizione  testamentaria  portante  la  data  16  Luglio  1855 
monsig.  Gandini  scriveva  le  linee  seguenti  :  «  intendo  e  voglio  che  il 
»  reddito  dei  due  decimi  legato  alla  pia  Causa  delle  povere  Figlie 
»  Derelitte,  sia  pagato  a  condizione  che  le  medesime  non  vadano  più 
»  ad  accompagnare  i  funerali.  Non  adottandosi  da  quel  pio  Stabili- 
»  mento  questa  assoluta  condizione  ,  il  reddito  dei  due  decimi  legato 
»  come  sopra,  resterà  a  vantaggio  del  .Seminario  vescovile  erede.  » 

Con  diversi  suoi  confidenti  dichiarò  più  volte  il  motivo  di  questa 
condizione;  motivo  considerati)  anche  dal  vescovo  Tosi:  ed  era.:  la 
necessità  di   evitare  il  grave    danno    materiale  e  morale    che  a  quello 


Grazie  detta  di  S.  Teresa,  colla  riapertura  e  restaurazione 
della  quale,  serbò  lo  stesso  Tosi  un  monumento  non  ispre- 
gevole  all'arte  e  un  luogo  di  più  alla  divozione  de'  cittadini 
e  de'  suburbani  abitanti;  quella  Casa  d' Industria  che  ri- 
corda tante  generose  elargizioni  del  Tosi  e  del  Gandini 
stesso;  finalmente  quei  due  Oratprii  festivi  aperti  entrambi 
per  la  prima  volta  in  Pavia  che  n'  era  senza ,  dal  Tosi , 
uno,  il  più  antico,  per  i  giovanetti  ginnasiisti,  nel  palazzo 
vescovile ,  fra  le  cui  pareti  echeggiò  esordiente  la  facon- 
dissima voce  dell'  illustre  Achille  Mauri  ;  1'  altro  detto  di 
S.  Dalmazio,  dove  nelle  ore  pomeridiane  de'  giorni  festivi 
si  raccoglie  sicura  a  costumata  ricreazione,  una  eletta  di 
giovani  artieri  della  città  nostra. 

Con  questi  lasciti,  dei  quali  durerà  perpetua  ne'  cuori 
riconoscenti  dei  Pavesi  la  memoria,  chiuse  monsig.  Gan- 
dini la  serie  delle  sue  beneficenze  e  sigillò  con  un  più 
luminoso  fatto,  la  fama  di  benefico  ond'  ebbe  onorata  tutta 
la  vita. 

povere  ricoverate  proviene  dall'  andare  sì  di  spesso  a  zonzo  per  la 
città. 

Quando  la  necessità  costringeva  in  certo  modo  le  Derelitte  a  pro- 
curarsi qualche  emolumento  anche  a  quel  modo,  il  Testatore  tollerava 
e  fu  un  tempo  che  tirò  due  tratti  di  penna  in  croce  sopra  le  riportate 
linee.  Ma  in  questi  ultimi  anni ,  visto  che  il  patrimonio  di  quel  pio 
Stabilimento,  si  è  notabilmente  accresciuto,  dichiarò  replicatamente  e 
nel  modo  più  assoluto  ai  sunnominati  confidenti  ed  anche  a  persone  che 
non  erano  strettamente  tali ,  di  non  poter  più  soffrire  che  le  Derelitte 
accompagnino  i  funerali.  La  sua  morte  repentina  impedì  che  egli  ri- 
;  nelF  ultimo  testamento  la  sua  intenzione. 


Anzi,  io  penso  si  possa  dire  senza  esagerazione  né  far 
torto  alla  memoria  di  nessuno ,  che  il  nome  di  Gan- 
dini  sorvolerà  ai  nomi  di  tutti  coloro  ,  che  lo  precedet- 
tero sulla  onorevole  via  del  beneficare,  perciò  solo,  che 
esso  non  aspettò  l'ora  del  testamento  per  ricordarsi 
di  chi  versa  in  bisogno  ;  né  attese  che  gli  sovrabbondas- 
sero le  dovizie  per  interessarsi,  con  poco  sagrifìcio,  a  prò 
di  chi  soffre  ;  ma  assai  per  tempo  e  fin  da  quando  era 
poco  più  che  sul  principio  del  suo  regime  nel  seminario, 
appena  si  trovò  d'avere  a  sua  disposizione  qualche  soldo 
incominciò  a  dare  in  proporzione  dell'  avere ,  soccorrendo 
a'  chierici  poveri  ed  a'  parenti  bisognosi  ;  e  d'  allora  andò 
poi  sempre  crescendo  a  misura  che  gli  crescevano  i  mezzi; 
e  su  questa  via  e  in  questo  sistema  non  si  rallentò  mai, 
non  venne  mai  meno  al  suo  pio  costume,  alla  sua  bene- 
detta abitudine,  né  in  nessun  punto  del  vivere  suo  disso- 
migliò mai ,  anche  in  questa  parte ,  da  sé  stesso. 

La  virtù  in  generale  e  la  carità  in  particolare  erano  in 
Gandini  natura  perfezionata  dalla  Fede,  l'ho  già  fatto  no- 
tare. A  osservare  attentamente  la  vita  di  lui,  si  scopre  questo 
fatto  non  comune,  clic  di  nessun  suo  abito  virtuoso,  lo- 
devole ,  si  trova  il  principio  in  nessun  punto  della  sua 
vita  adulta,  matura.  Lo  svolgimento  de'  suoi  giorni  non 
fu  che  un  progressivo  e  continuo  sviluppo  di  quegli  ele- 
menti morali,  che  già  si  scorgevano  in  lui  fino  dalla  sua  fan- 
ciullezza. Così  di  quo'  preziosi  germi  di  virtù,  di  indole  feli- 
cissima, la  di  cui  esistenza  ammiravano  e  testimoniavano 
i  suoi    primi    educatori ,  nessuno    fallì  in   appresso  e  più 


tardo,  che  non  crescesse  in  abito  robusto  e  largamente 
fruttifero  come  l'albero  evangelico  uscito  da  un  piccolo 
seme.  Nel  fanciullo  si  vedeva  già  l'uòmo  che  sarebbe 
stato  ;  nell'  uomo  che  fu  si  vidde  la  conferma  di  quanto 
si  presagì  nel  fanciullo. 

Di  questo  fatto  sono  prova  le  attestazioni  che  dello 
scolaro  Vincenzo  Gandini  emettevano  in  iscritto  i  suoi 
primi  maestri.  Quanta  fosse  per  es.  la  pietà  di  lui  e  come 
esemplare  ed  edificante  riescisse  per  questo  la  sua  con- 
dotta da  sacerdote,  da  rettore  del  seminàrio,  da  capo  della 
diocesi,  è  inutile  dirlo  a  chi  l'ebbe  appunto  per  ciò  in  tanta 
venerazione.  Ora  ecco  quello  che  del  giovinetto  Vincenzo 
Gandini  attestava  fino  dal  1817  in  iscritto,  quel  buon  Padre 
Barnabita  D.  Vincenzo  Fumagalli,  che  era  allora  catechista 
di  lui:  il  giovinetto  Gandini  è  un  modello  di  sincera  pietà 
e  un  eccitamento  ai  condiscepoli.  Il  prof.  Pietro  Carpanelli, 
quel  severo  Catone  di  cui  i  miei  coetanei  ammirarono  la 
schiettezza  di  carattere  e  la  bravura  in  lettere ,  uomo 
tutt'  altro  che  facilissimo  lodatore ,  specialmente  di  chi 
bazzicava  per  sacristia ,  attestava  del  Gandini,  che  si  di- 
portava talmente  nella  diligenza ,  nello  studio ,  pietate  in 
Deum,  vitceque  innocentia,  da  riescire  oV  esempio  ai  condi- 
scepoli e  carissimo  al  Maestro. 

Ma  dove  tutti  insieme  i  rari  e  molteplici  pregi  del 
Gandini  spiccarono  più  largamente  e  risplendettero  come 
lume  posto  sopra  più  alto  candelabro ,  fu  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  che  corse  tra  l'episcopato  di  Angelo 
Ramazzotti    e    quello    dell'  ora    Eminentissimo    Cardinale 
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Lucido  Maria  Parocchi  (1858-71)  periodo  di  tredici  anni 
e  più  ,  che  può  dirsi  essere  stato  la  sua  vera  epopea  ,  il 
campo  sul  quale  doveva  essere  posto  dalle  circostanze 
perchè  fosse  dimostrato  il  suo  vero  valore ,  e  come 
egli  avesse  attitudine  ad  essere,  non  solo  maestro  d'una 
scuola,  rettore  d'  un  seminario,  presidente  d'  un  pio  Isti- 
tuto, ma  moderatore  di  una  diocesi  in  tempi  dei  più  sca- 
brosi per  le  vicende  politiche,  per  i  mutamenti  di  reggime 
governativo,  di  sistemi,  di  leggi,  di  pensare  negli  individui 
e  per  la  incertezza  d' ogni  cosa  recata  dalle  pubbliche 
commozioni. 

La  nostra  diocesi  non  è  vasta ,  è  vero  ;  ma  per  esti- 
mare al  giusto  l'abilità  che  ci  occorre  a  chi  l'ha  da  go- 
vernare, bisogna  immaginarsi  che  una  volta  o  l'altra,  ora 
per  un  titolo  ora  per  l'altro,  tutte  le  pubbliche  istituzioni 
e  stabilimenti  e  cause  pubbliche,  cominciando  dal  Governo 
andando  fino  al  Ricovero  di  S.  Croce  (e  sotto  il  cessato 
Governo  ancor  più)  vengono  a  trovarsi  direttamente  o  in- 
direttamente in  contatto  coli' Ordinariato;  oltre  i  rapporti 
in  che,  per  diversissimi  titoli  ed  interessi,  devono  porsi 
con  questo  moltissimi  degli  stessi  privati,  non  solo  del 
Clero ,  che  n'  è  naturalmente  la  parte  principale ,  ma 
eziandio  de'  laici.  Sono  i  casi  e  i  bisogni  di  ottanta  Par- 
rocchie e  le  emergenze  disgustose,  scabrose,  pericolose  e 
talora  gravissime  che,  per  cagione  di  esse,  fanno  capo 
all'  Ordinario  onde  avere  provvedimento.  E  tutto  ciò  im- 
porta una  serie  di  responsabilità  più  o  meno  gravi,  che 
ne    formano    tutt'  insieme    una    gravissima,  din    mettono 


alla  prova  tutta  1'  abilità  e  le  virtù  d'  un  uomo ,  la  espe- 
rienza,  la  prudenza  sovratutto  e  lo  spirito  d'abnegazione 
e  di  sagrifìcio.  Il  difetto  dei  quali  pregi  e  anche  d' un  solo 
di  essi  ,  non  priva  soltanto  la  diocesi  di  alcuni  beni  in 
ambi  gli  ordini  delle  cose ,  ma  può  recarle  funestissime 
conseguenze,  compromettendo  l'ordine  pubblico  e  la  quiete 
generale. 

Ora  da  quel  poco  che  fin  qui  ho  detto  di  monsig.  Gan- 
dini,  appare  quanto  onorevolmente  egli  sì  cavasse  dal  suo 
grave  impegno. 

Anche  quella  virtù  pratica  sì  necessaria  a  chi  presiede 
e  pur  sì  rara,  la  cui  assenza,  sconcia,  sfata,  sto  per  dire 
e  sfrutta  tutte  quasi  l'altre  virtù,  dico  la  pazienza,  è  da 
notare  il  sommo  grado  in  che  egli  V  avea.  Il  suo  sangue 
freddo  gliene  assicurava  il  possesso  ,  gliene  facilitava  la 
pratica  in  modu  singolare.  Era  sempre  pronto  a  dare 
udienza  a  tutte  l'ore,  anche  fuori  delle  ore  d'ufficio.  Non 
rimandava  mai  nessuno ,  nemmeno  quelle  persone  che 
anch'  esso  conosceva  essere  vere  seccature.  Udiva  con 
mirabile  rassegnazione  e  tranquillità  le  loro  nojosissime 
relazioni ,  stucchevoli  al  massimo  segno  per  prolissità 
narrativa  ,  per  vacuità  di  sostanza ,  senza  mai  interrom- 
perle: nel  che  alla  pazienza  andava  certamente  compagna 
la  carità.  E  questo  tacere  e  pazientare  e  lasciar  dire  e 
non  interrompere  e  l'aspetto  di  amorevolezza  con  cui  ac- 
compagnava la  tediosa  conversazione ,  tornava  a  tutto 
profìtto  di  quelli  che  lo  intertenevano,  i  quali  si  partivano 
poi  dalla  sua  presenza  acquetati,  rappacificati,  consolati, 
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dispostissimi  a  mettere  tosto  in  pratica  quei  savi  sugge- 
rimenti che  la  sua  voce  paterna  aveva  loro  dati:  tanto  che 
un  giudice  di  pace,  un  conciliatore  d'ufficio  non  avrebbe 
saputo  né  potuto  fare  a  gran  pezza  quel  bene  che  faceva 
lui  senza  pompa  né  sussieguo  né  espresso  incarico  d' altri 
che  del  ministero  ecclesiastico  da  lui  esercitato  col  suo 
felice  carattere. 

E  questa  sua  prontezza  a  ricevere  in  udienza  qual  si 
volesse  persona,  in  qualunque  ora,  è  da  mettergli  in  conto 
di  un  merito  singolare  ,  da  chi  non  ignori  com'  egli  fosse 
per  so  stesso  un  uomo  assai  metodico  ,  ed  abitudinario  , 
carattere  tanto  naturale  a  chi  ama  1'  ordine  e  la  consue- 
tudine come  esso  1'  amava  ,  a  chi  si  trova  innanzi  cogli 
anni  e  bisognoso  per  conseguenza  d' ore  certe  di  ri- 
poso da  poter  godere  in  pienissima  quiete.  Eppure  anche 
molte  di  queste  esso  sacrificava  al  vantaggio  altrui  a 
segno  tale  ,  da  ridursi  a  dover  esclamare  quasi  involon- 
tariamente, esso  che  non  lagna  vasi  mai  di  nulla:  ah  non 
ne  posso  veramente  più  !  sono  proprio  imbalordito  !  Ep- 
pure avvenne  qualche  volta ,  che  anche  dopo  tale  escla- 
mazione ascoltò  persone  annunciategli  con  premura. 

Certo  che  in  qualche  impazienza  e  anche  un  po'  viva 
fu  visto  dare  talora,  benché  di  rarissimo:  ma  la  ragione 
era  dalla  sua ,  che  non  poteva  soffrire  la  ressa  volutagli 
fare  intorno,  per  piegarlo  a  favore  di  chi  non  meritava; 
e  tanto  meno  quando  s'accorgeva  che  si  ripetevano  gli 
assalti,  per  coglierlo  in  certi  momenti  studiatamente  scelti 
come  quelli  in  cui  lo  si  credeva  meno  preparato  alla  re- 
sistenza. 


Vivendo  abitualmente  ritirato,  amante  della  fatica,  non 
distratto  da  occupazioni  speculative,  che  egli  tirava  più 
alla  pratica  come  chi  cura  più  i  frutti  che  i  fiori;  non  per- 
dendo il  suo  tempo  in  frequenti  sollazzi ,  all'  infuori  di 
qualche  pranzetto  cogli  amici  e  co'  suoi  benevoli,  di  pochi 
giorni  di  villeggiatura,  della  quale  sentiva  grandissimo  il 
bisogno  specialmente  nella  stagione  estiva,  delle  consuete 
passeggiate  due  volte  al  giorno,  che  trovava  indispensabili 
alla  propria  salute,  passava  il  resto  del  suo  tempo  consa- 
crato anima  e  corpo  al  governo  della  diocesi  e  lavorava  sem- 
pre. Il  suo  lavorare  era  di  natura  tale,  da  presentare  poca 
apparenza,  perchè  era  senza  ostentazione  e  troppo  mode- 
sto, ma  invece  avea  molta  sostanza  e  realtà,  perchè  esso 
pensava  molto;  e  circa  questo  punto  insisto,  perchè  il  giu- 
dizio pubblico  intorno  ad  esso ,  per  mancanza  forse  di 
notizie  di  fatto  ,  o  d'  osservazioni  opportune ,  quantunque 
non  fosse  affatto  opposto  alla  verità ,  era  per  avventura 
assai  al  disotto  di  essa. 

Mentre  si  stava  per  es.  d' inverno  seduto  davanti  al 
suo  caminetto,  colle  molle  tra  le  mani  guardando  al 
fuoco;  o  d'  estate  nelle  calde  ore  pomeridiane,  posato  sur 
un  divano  neh'  oscurità  d'  una  sala  con  la  finestra  a  gri- 
glie socchiuse,  si  sarebbe  creduto  che  osservasse  l'agitarsi 
della  fiamma  o  dormichiasse;  invece  pensava,  ricorrendo  ■ 
nella  sua  mente  i  casi  più  importanti  della  sua  diocesi  ; 
maturava  le  misure  da  prendere,  le  disposizioni  da  dare. 
Era  questa  la  sua  abitudine  abbastanza  nota  a  chi  lo 
praticava  famigliarmente,  dacché  esso  stesso  gliene  faceva 
la  confidenza. 
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Quando  incontra  vasi  in  affari  scabrosi,  in  posizioni  di 
molto  impegno ,  e  non  era  di  rado ,  diffidava  delle  sue 
forze  e  sentiva  il  bisogno  di  dividere  con  uomini  di  vaglia 
la  sua  grave  responsabilità  e  garantire  il  successo  de' 
suoi  sforzi ,  contro  ogni  pericolo  di  sbaglio.  E  ricorreva 
d'ordinario  a'  Vescovi  o  a  Vicarii  Generali.  Ed  è  veramente 
cosa  che  merita  tutta  1'  ammirazione,  il  vedere ,  come  le 
sue  domande  di  consigli  sul  modo  con  cui  in  pratica 
si  comportavano  essi  que'  personaggi  e  sulla  massima 
che  si  proponevano  di  seguire  nel  caso  identico  al  suo , 
esso  le  trattava  con  tanta  finezza ,  le  circondava  di 
tale  dilicatezza ,  le  condiva  con  sì  grande  prudenza  e 
riservatezza ,  per  ischivare  ogni  più  rimoto  pericolo  di 
svelare  segreti,  a  sconcio  di  persone  o  d' interessi  dilicati, 
od  anche  per  non  lasciar  travedere  dei  tratti  in  suo  pro- 
prio onore  ;  si  conduceva,  ripeto,  con  tanta  circospezione 
in  questi  consulti ,  che  mentre  le  sue  parole  ottenevano 
senz'  altro  il  favore  che  chiedevano,  conseguivano  eziandio 
un  effetto  assai  vantaggioso  ed  onorevole  per  lui,  al  quale 
egli  senza  dubbio  non  pensava:  producevano  cioè  l'effetto 
di  farlo  ammirare  siccome  un  uomo  meritevole  per  molti 
riguardi  della  più  alta  stima.  Tanto  risulta  dalle  lettere 
responsive  degli  alti  personaggi  da  esso  consultati,  le  quali 
sono  piene  di  un  così  dilicato  rispetto  ,  rivelano  ne'  loro 
autori  un  sentimento  di  tanta  riverenza,  che  pare  vogliano 
dire  :  il  consiglio  che  ella  mi  chiede  glielo  porgo  perchè 
ella  me  lo  chiede,  ma  in  verità  io  verrei  più  volentieri  a 
lei  per  consultarla  che  per  consigliarla. 
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Più  d'  uno  furono  i  vicarii  generali  e  i  vescovi  stessi 
che  lo  venivano  sollecitando  con  pressanti  cortesissimi 
inviti ,  perchè  si  lasciasse  ad  essi  conoscere  di  per- 
sona, recandosi  a  visitarli  loro,  da  poi  che  questo  piacere 
non  potevano  procurarsi  essi  per  diverse  ragioni,  da  sé 
recandosi  personalmente  presso  di  lui,  siccome  avrebbero 
con  più  soddisfazione  desiderato  di  fare.  E  perchè  ad  uno 
di  que'  prelati  si  lasciò  una  volta  monsig.  Gandini  sfug- 
gire una  mezza  promessa  ,  che  avrebbe  procurato  di  ap- 
pagare il  di  lui  desiderio,  non  fu  più  lasciato  stare  finché 
non  ebbe  mantenuta  la  sua  parola  ;  e  là  fu  poi  colmato 
di  tante  premure  e  cortesie  ,  eh'  io  non  so  se  di  più  si 
sarebbe  potuto  o  voluto  fare  ad  un  vescovo,  sì  grande  era 
la  voglia  di  quel  rispettabile  prelato,  di  far  conoscere  al 
venerando  ospite ,  la  insigne  soddisfazione  che  gli  aveva 
recata  la  sua  visita. 

E  non  pochi  erano  gli  individui  anche  tra'  laici  di  alta 
levatura  e  perfino  tra  coloro  che  per  il  loro  modo  di  pen- 
sare in  fatto  di  religione  non  potevano  avere  alcun  incen- 
tivo a  fare  la  corte  a  un  prete  come  tale,  i  quali  ambivano 
di  conoscere  personalmente  il  Gandini ,  o  si  affrettavano 
a  fargli  sapere  la  grande  stima  in  cui  lo  tenevano. 

Non  dico  del  chiarissimo  Achille  Mauri,  che  col  Gandini 
era  in  istretti  rapporti  fino  dalla  venuta  di  monsig.  Tosi 
vescovo  a  Pavia ,  che  è  come  dire  dal  1823  e  nutriva 
per  lui  sentimenti  della  più  profonda  venerazione  e  ne 
faceva  tal  conto  da  scrivergli  r=  ho  bisogno  dell'  ajuto 
dei  capaci  e  degli  onesti  e  mi  tengo    sicuro  del  suo  (lett. 


del  Mauri  a  Gandini  da  Milano  27  Giugno  1859);  e  si  te- 
neva con  lui  in  continuo  carteggio  e  in  rispettosa  dime- 
stichezza, disposto  a  fargli  ogni  miglior  servigio,  tanto  che 
per  di  lui  mezzo  molti  favori  ottenne  monsig.  Gandini  dalle 
alte  regioni  ad  altrui  vantaggio. 

Ma  per  ricordare  solo  di  qualcuno  tra  i  più  notabili  per- 
sonaggi, nominerò  il  fu  ministro  Cassinis,  il  quale  in  una 
certa  circostanza  si  condoleva  col  detto  Mauri,  di  non  aver 
potuto  fare  la  conoscenza  personale  del  Gandini. 

Il  prefetto  di  Pavia  Finochietti  scriveva  al  Gandini 
medesimo  :  mi  ponga  nel  numero  de'  suoi  più  affezionati, 
mi  offra  occasione  di  servirla  e  mi  creda  coi  sentimenti 
del  più  sentito  rispetto  e  della  più  alta  considerazione  ecc. 
(lett.  9  Agosto  1862. 

Un  altro  nostro  prefetto  ,  il  Comm.  Bargoni ,  ora  pre- 
fetto a  Torino,  malgrado  il  suo  scetticismo  religioso,  dei 
quale  non  faceva  mistero ,  tributava  anch'  esso  il  suo 
omaggio  al  buon  prete,  scrivendogli  «  che  in  una  sua 
circolare  aveva  ammirato  quella  serenità  di  spirito  e  quel 
tesoro  di  modestia  che  sì  altamente  lo  onora  »  (lett.  21 
Novembre  1871). 

E  non  merita  di  esser  dimenticato  il  già  nostro  Ve- 
scovo ,  ora  Eminentissimo  Cardinale  di  Bologna  Lucido 
Maria  Parocchi ,  il  quale  scriveva  ad  un  distinto  par- 
roco della  nostra  diocesi  ne'  termini  seguenti  =  Vada 
persuasa,  che  faccio  assegnamento  sui  consigli  e  le  infor- 
mazioni di  quel  pio  Prelato  (monsig.  Gandini)  cui  rendono 
testimonianza  l'integrità  della  vita,  la  consumata  prudenza 


e  le  cure  di  tanti  anni  spese  a  procurare  i  vantaggi  della 
nostra  amata  diocesi  ==  (lett.  all'  arcip.  parroco  di  San 
Giorgio  in  Villanterio  D.  Mansueto  Dell'Acqua ,  6  Giugno 
1872).  Ed  è  la  pura  verità  che  monsig.  Parocchi  consul- 
tava in  molti  degli  affari  più  gravi  monsig.  Gandini ,  il 
quale  più  d'una  volta  ebbe  a  confessarmelo;  ed  è  parimente 
innegabile  che  di  esso  parlava  sempre  con  una  grande 
dimostrazione  di  stima  sincera ,  e  i  testimoni  di  ciò  non 
mancherebbero ,   quando   occorresse  di  citarne  i  nomi. 

Che  se  quel  bravissimo  de'  Vescovi  non  ricercava  il 
prudentissimo  Prelato  proprio  in  ogni  cosa,  io  penso  che 
ciò  potesse  essere  anche  senza  colpa  dell'uno  né  ingiuria 
dell'  altro,  poiché  tutti  sanno  non  essere  possibile,  che  in 
due  teste  diverse  non  si  trovino  anche  pensieri  diversi; 
e  che  due  persone  aventi  carattere  e  mansioni  differenti 
1'  una  dall'  altra  ,  si  trovino  perfettamente  d'  accordo  nel 
modo  di  vedere ,  giudicare  e  trattare  le  stesse  cose  ;  ed 
essere  da  uomo  prudente  l'evitare  di  chiedere  a  chicches- 
sia dei  consigli,  che  non  si  sa  di  certo  se  si  potranno  poi 
accettare  e  porre  in  pratica ,  dovendo  ognuno  governarsi 
secondo  la  propria  coscienza ,  non   secondo  1'  altrui. 

Quello  che  tutti  vedevano  ed  ammiravano,  i  meriti  per- 
sonali del  Gandini  e  come  uomo  privato  e  come  reggitore 
di  una  diocesi,  non  poteva  ignorare  certamente  il  Governo 
nostro ,  né  mostrarsene  indifferente  ;  e  perciò  volle  repli- 
catamele rimunerarlo ,  nominandolo  prima  Ufficiale  del- 
l'Ordine  Mauriziano  ,  poi  Commendatore  dello  stesso  Or- 
dine, Analmente  Ufficiale  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia, 


e  per    quanto  era    da    lui    l'aveva    anche  designato  ve- 
scovo. 

Sui  quali  onori  conferiti  sopra  proposta  ministeriale 
gioverà  addurre  due  testimonianze  autorevoli,  che  ne  danno 
il  preciso  significato  indicandone  i  veri  motivi. 

Una  è  del  sullodato  Achille  Mauri,  il  quale  si  congra- 
tula con  Monsignore  della  nuova  onorificenza  di  Com- 
mendatore e  dice  che  =  il  Governo  ha  voluto  rimeritare 
la  prudenza  e  saviezza  da  lui  dimostrate  nel  governo  di 
cotesta  diocesi,  nei  momenti  più  difficili  e  rischiosi.  L'ot- 
tima delle  guide,  aggiunge,  ella  l'ha  nel  suo  retto  crite- 
rio, nella  bontà  del  suo  cuore ,  nella  sincerità  del  suo 
zelo  (lett.  7  Giugno  1861). 

L'altra  testimonianza  è  del  già  nominato  prefetto  Bargoni, 
il  quale  in  lettera  20  Dicembre  1871  gli  scriveva:  «  non 
poteva  il  Governo  di  S.  M.  dimenticare  mai  in  nessuna 
occasione,  l'opera  preziosa  da  lei  spesa  nel  corso  di  ben 
tredici  anni ,  pel  bene  della  diocesi  pavese  e  la  influenza 
degnamente  esercitata,  perchè  anche  in  tempi  difficili  que- 
sto esemplare  clero,  serbasse  quei  nobili  diportamenti,  che 
gli  valsero  la  stima  di  tutti  e  di  cui  ebbero  a  lodarsi  an- 
che le  autorità  civili.  =z 

Le  quali  testimonianze  e  dichiarazioni  uscite  dalla 
penna  e  dalla  bocca  di  persone,  che,  secondo  ogni  proba- 
bilità ebbero  parte  nell'argomento  a  cui  si  riferiscono, 
vogliono  dire  chiaramente  ,  essere  andati  assai  lungi  dal 
vero  coloro,  che  alle  surriferite  onorificenze  hanno  voluto 
assegnare  altri  meriti  fuori  di  (incili  menzionati  dal  Bar- 
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goni  e  dal  Mauri  ;  altri  meriti  che  esso  stesso  escludeva 
con  parole  e  fatti  che  non  tutti  ignorano  né  avranno  dimen- 
ticati. E  provano  non  aver  colto  nel  segno,  anzi  avere  ancora 
più  ingiustamente  trattato  il  Gandini  coloro,  i  quali,  di  quelle 
onorificenze  fecero  merito  alla  sola  potente  influenza  del 
personaggio  A,  all'  intercessione  dell'amico  B,  del  protettore 
C  ,  defraudando  così  1'  esimio  Prelato ,  dell'  onore  che  era 
troppo  dovuto  al  merito  reale  di  una  virtù,  di  una  abilità 
più  facilmente  invidiabile  che  pareggiabile;  e  tirandolo  al 
basso  livello  di  coloro,  pei  quali  quelle  cavalleresche  di- 
stinzioni non  vogliono  più  dire  onore  al  merito,  ma  mer- 
cede a  qualsivoglia  servigio. 

Tanti  onori  che  toccavano  al  Gandini  e  tante  dimo- 
strazioni di  generale  simpatia  verso  di  lui ,  non  valsero 
mai  a  fargli  assumere  quel  tono  altiero  e  quel  fare  di  im- 
portanza, che  suol  prendere  chi  si  lascia  indurre  a  credere 
sul  serio  a'  suoi  proprii  meriti  e  ad  appagarsi  della  rimu- 
nerazione con  che  li  ricompensa  o  li  inganna  talora  il 
mondo. 

Della  pubblica  affezione  si  compiaceva  apertamente 
solo  perchè ,  diceva  egli ,  così  aveva  più  campo  per  fare 
alla  diocesi  quel  bene  che  aveva  in  animo  di  farle. 

Colla  stima  e  l'affezione  cresceva  verso  di  lui  la  fidu- 
cia generale:  sicché  oltre  all'essere  diventato  il  depositario 
universale  de' più  dilicati  secreti  di  famiglia,  dei  più  ge- 
losi interessi,  chi  gli  affidava  l'adempimento  di  obblighi 
di  culto  ,  chi  disposizioni  testamentarie  da  eseguire  ,  chi 
limosine  da  erogare.  Tra  questi   ultimi  il  più    notabile  fu 
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il  già  sopra  lodato  Commendatore  Carlo  Arnaboldi,  il  quale 
avendolo  fatto  suo  elemosiniere ,  molte  beneficenze  fa- 
ceva a  di  lui  eccitamento,  segnatamente  a  vantaggio 
dell'Istituto  dei  poveri  sordo-muti;  e  in  sua  morte  gli  lasciò 
una  larga  somma  da  erogare  a  suo  senno  in  tante  bene- 
ficenze. 

Ma  quest'  uomo  fu  proprio  tutto  oro  ?  non  ebbe  egli 
qualche  difetto,  qualche  debolezza  per  lo  meno,  tanto  da 
mostrare  che  anch' egli  fu  della  schiatta  d'Adamo? 

Supporre  che  mi  venga  data  questa  domanda ,  non  è 
supporre  l' inverosimile  :  laonde  m'  affretto  a  dire  che  sì 
n'ebbe  anch' egli  la  sua  parte,  come  tutti  n'hanno;  né  io 
intendo  dissimularli,  poiché  non  ignoro,  che,  come  un 
dipintore  perde  1'  effetto  dei  lumi  nel  suo  quadro,  se  non 
v'aggiunga  le  rispettive  ombre,  così  un  biografo  tradisce 
il  suo  protagonista,  se,  dopo  d'averne  detto  il  buono  non 
vi  mette  appresso   anche  il  lato  più  o  meno  oscuro. 

D'  altra  parte  che  grande  scapito  può  venire  alla  me- 
moria del  Gandini,  se  si  conceda  che  pur  esso,  navigando 
pel  burrascoso  mare  di  questa  vita  in  tempi  non  i  più 
sereni ,  non  potè  fare  che  qualche  fiotto  d'acqua  non  gli 
entrasse  in  barca,  o  che  questa  dall'  impeto  di  alcun  fu- 
rioso aquilone  non  fosse  posta  in  pericolo  d' andare  som- 
mersa? E  poi  é  da  aggiungere,  che  la  ripugnanza  naturale  a 
provarsi,  da  chi  si  fa  a  toccare  delle  parti  censurabili  del 
suo  simile,  ò  non  poco  diminuita  per  rapporto  alle  fralezze 
del  Gandini,  per  questo,  che  da  cssn  restano  di  botto  esclusi 
vizii,  passioni,  tratti  di  cattiveria,  che  in  lui  assolutamente 
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non  trovarono  luogo,  e  che  dove  anch' egli  mostrò  in  sé 
stesso  l'imperfezione  dell'umana  natura,  restò  però  sem- 
pre salva  la  sua  intenzione  che  fu  ognor  retta,  la  sua  vo- 
lontà che  fu  costantemente  buona. 

Tra  le  sue  debolezze  appena  credo  di  dover,  per  pura 
imparzialità,  accennare  quella  che  qualche  sottile  scruta- 
tore vorrebbe  aver  notato  in  lui  come  una  incoerenza  alla 
modestia  sua  tanto  segnalata,  la  non  avversione  che  egli 
avrebbe  avuto  a  vedersi  mutata  la  berretta  da  prete  nel- 
l'infula  episcopale.  Concedono  però  che  la  sua  ambizione, 
se  può  dirsi  tale,  si  sarebbe  ristretta  entro  i  confini  della 
chiesa  pavese  . . .  unicamente  per  succedere  al  suo  Tosi,  per 
alloggiare  come  vescovo  in  quelle  stanze,  tra  le  cui  pareti 
si  ricordava  che  i  cuori  d'  entrambi  avevano  tante  volte 
palpitato  di  gioja,  di  timore,  di  speranza  sugli  interessi  dioce- 
sani; solamente  in  Pavia,  perchè  a  lui  pareva  di  potere,  senza 
meritarsi  taccia  di  presunzione,  stimare  cosa  non  diffìcile 
di  reggere  come  una  propria  famiglia  questa  diocesi,  il  di 
cui  clero  era  pressoché  tutto  stato  da  lui  allevato,  o  sotto 
gli  occhi  di  lui  era  cresciuto,  e  il  cui  territorio  esso  aveva 
tante  volte  corso  e  ricorso,  ora  in  compagnia  de'  vescovi 
Tosi  e  Ramazzotti,  ora  da  solo  per  le  Congregazioni  fo- 
ranee o  per  altre  bisogne  come  vicario  Capitolare. 

E  per  verità ,  quando  s'  è  visto  con  che  generale  sod- 
disfazione reggesse  la  diocesi  da  solo  come  vicario  Ca- 
pitolare tant'  anni ,  chi  avrebbe  potuto  condannarlo  di 
presunzione ,  se  pensava  di  poterla  governare  da  ve- 
scovo ? 
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Concedono  altresì  che  dalla  sua  bocca  non  uscì  però  mai 
neppur  il  cenno  d' una  sillaba  allusiva,  nemmeno  dalla  lon- 
tana e  indirettamente,  a  questo  argomento,  o  ancor  meno 
che  movesse  un  dito  a  ciò  che  s'avvicinasse  a  lui  un  onore 
che  esso  non  avrebbe  avuto  coraggio  di  rifiutare.  Ma.  in 
fine  questa  del  non  essere  stata  quell'  anima  intemerata 
affatto  inaccessibile  a  un  leggier  soffio  d' ambizione,  se  la 
fu  una  debolezza,  non  nocque  a  nessuno,  non  portò  seco 
conseguenze  di  sorta;  tanto  che  potrebbesi  perfino  dubi- 
tare ,  se  fosse  una  vera  macchia  in  mezzo  al  candore  di 
tanta  virtù,  o  non  più  giustamente  si  dovesse  reputare  un 
perdonabile  sentimento  ch'egli  aveva  della  sua  opportunità 
a  presiedere  a  un  popolo  che  lo  vide  nascere  e  svolgere 
felicemente  le  sue  forze  morali. 

Ma  vedi  fatalità  dell'  umana  condizione  !  che  alcun  di- 
spiacere dovesse  venire  al  buon  Gandini  e  qualche  occa- 
sione a  far  correre  nel  pubblico  voci  non  del  tutto  favo- 
revoli al  suo  nome,  d'onde  meno  si  sarebbe  pensato;  vale 
a  dire,  non  da  qualche  sua  magagna  positiva,  ma  precisa- 
mente da  una  delle  sue  più  belle  qualità,  quale  si  era  la 
sua  forte  inclinazione  ad  accontentar  tutti,  a  non  disgu- 
stare nessuno,  salvo  sempre,  s'intende,  il  rigoroso  dovere 
della  sua  carica.  Proprio  così  !  quello  che  non  par  cre- 
dibile fu  in  quell'uomo  un  fatto  reale.' 

Le  circostanze  nelle  quali  l'operato  di  monsig.  Gandini 
ebbe  ad  incontrare  disapprovazione ,  è  noto  che  furono 
molte  e  diverse  e  di  ragione  tanto  privata  che  pubblica; 
e  anche  diverse  sono  le  spiegazioni  che  possono  darsi  ad 
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ognuno  di  que'  fatti,  secondo  i  casi,  presi  uno  per  uno.  Ma 
la  fonte  prima  alla  quale  mediatamente  o  immediatamente 
si  devono  tutte  riportare,  fu  assolutamente  questa,  d'onde 
di  via  ordinaria  sogliono  nascere  nella  società  benefìci 
effetti ,  la  troppa  voglia  d'  accontentar  tutti. 

Gandini ,  ripeto  ,  era  uomo  che  sovra  tutti  i  beni  del 
mondo  amava  la  pace  e  la  tranquillità  ;  1'  amava  per  sé 
stesso  e  la  desiderava  e  fin  dove  poteva ,  la  procurava 
anche  agli  altri  e  dappertutto  e  sempre  e  in  ogni  cosa  e 
circostanza,  eziandio  con  suo  sacrifìcio. 

Timidissimo  per  carattere,  l'amore  della  pace  con  tutti 
e  de'  buoni  rapporti  con  chi  che  fosse,  anche  co'  suoi  su- 
periori d'ogni  sfera,  era  un  mezzo  di  esistenza  per  lui 
necessario ,  che  la  provvida  natura ,  ognor  coerente  a  sé 
stessa,  gli  avea  posto  nel  cuore  e  gli  faceva  vivamente  sen- 
tire; era  un  requisito  di  cui  essa  gli  aveva  donato  l'istinto 
identico  a  quello  della  sua  propria  conservazione.  Ma  sic- 
come il  cuore,  per  buono  che  sia,  è  una  potenza  cieca  e 
a  camminar  dritto  ha  bisogno  di  una  guida  sicura ,  esso 
si  trova  senz'  altro  a  mali  passi  ove  questa  guida  sicura 
gli  manchi. 

Ora  il  Gandini,  tra  tutti  i  suoi  pregi  d'animo  e  le  sue 
belle  doti ,  non  contava  quella  tanta  avvedutezza  eh'  è  sì 
necessaria  a  governarsi  nei  più  ardui  incontri  di  questa 
vita,  così  seminata  di  scogli  aperti  e  di  insidie  nascoste; 
in  quella  vece  aveva  ricevuto  una  dose  straordinaria,  l'ho 
già  fatto  notare,  di  quella  ingenuità,  che,  non  sapendo  mai 
pensare   il    male  né  prevederlo  né  presupporlo ,  starebbe 
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bene  solo  in  una  compagnia  di  angeli ,  ma  in  questo 
mondo  riesce  un  fatai  dono;  e  1'  uomo  che  ne  va  adorno 
si,  trova  nella  stessa  condizione  e  incontra  gli  stessi  pe- 
ricoli, che  l'istrice  dopo  che  ha  deposte  le  sue  punte  sotto 
gli  occhi  della  volpe.  Gandini  adunque  privo  di  quella 
guida  sicura  che  ho  detto  e  pur  spinto  sempre  ad  agire 
dalla  bontà  del  suo  cuore,  dovea  per  necessità  trovarsi 
tra'  pericoli  di  errare  nella  scelta  de'  mezzi,  per  giungere 
al  buon  fine  cui  sempre  tendeva.  Ed  errò  infatti  più  volte, 
senza  volerlo  e  scelse  mezzi  falsi,  credendoli  giusti  perchè 
il  suo  scopo  era  buono  e  ne  provò  conseguenze  che  esso 
non  avrebbe  in  sostanza  volute.  È  mestieri  recar  qui 
degli  esempi  e  ridestare  memorie  disgustose  per  chi 
amava  tanto  quell'amabilissimo  uomo?  Ma  è  pur  forza 
farlo,  per  impedire  che  chi  non  conobbe  abbastanza  Gan- 
dini ,  da  quanto  ho  detto  del  suo  difetto  principale  ,  non 
sia  portato  a  sospettare  più  in  là  del  vero  e  ad  attribuir- 
gli chi  sa  quai  colpevoli  fatti.  Basterà  però  accennare  con 
un  fatto  generico  la  qualità  pur  generica  degli  sbagli  che 
commetteva. 

Più  d'una  volta,  per  es.  ,  avvenne  ch'egli,  per  com- 
piere un  atto  qualunque  per  sé  stesso  lodevole  o  deveroso 
facilitasse  a  valersi  di  espedienti,  sui  quali  sarebbe  stato 
giusto  o  prudente  che  si  fosse  consultato  qualche  persona 
che  v'era  interessata.  Egli  senza  preoccuparsi  di  questa 
cautela  necessaria,  compiva  l'atto,  riservandosi  di  parlarne 
in  seguito  a  chi  si  doveva.  Ma  allora  costui  naturalmente 
indispettito  ,  se   non    era  di  quelli  che  pensavano  ,  e  non 
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erano  pochi ,  di  usare  un  riguardo  speciale  ad  un  uomo 
come  il  Gandini ,  si  lagnava  dell'ingiustizia  e  dell'arbi- 
trario operare,  presso  specialmente  coloro,  che  sono  sem- 
pre pronti  ad  ascoltare  una  maldicenza. 

Sul  modello  di  questo  esempio  si  possono  immaginare 
molte  varietà  di  casi  con  varietà  di  accidenti  e  modifica- 
zioni ,  verificatisi  ora  sul  campo  volgare ,  dove  le  conse- 
guenze degli  sbagli  sogliono  tenersi  nei  confini  di  semplici 
brontolìi  e  censure  a  bassa  voce ,  ora  negli  strati  elevati 
della  burocrazia,  della  pubblica  azienda,  dove  gli  impegni 
sono  più  forti,  le  esigenze  personali  sono  più  risentite,  le 
suscettibilità  più  dilicate,  le  pretensioni  più  ardite,  i  pun- 
tigli e  tutta  la  famiglia  dell'  egoismo  più  inflessibili  e  le 
conseguenze  anche  di  una  semplice  formalità  preterita,  chec- 
ché sia  della  buona  intenzione,  assumono  un  aspetto  d'im- 
portanza proporzionato  all'amor  proprio  che  si  crede  offeso, 
provocato,  e  sono  meno  transitorii;  e  ce  n'  era  abbastanza  per 
levare  a  rumore,  s'intende  rumore  di  chiacchiere,  tutta  la 
città  e  la  campagna.  Ma  tutto  ciò  aumentava  forse  la  colpa  del 
Gandini  innanzi  alla  verità  assoluta?  Malgrado  però  la  gene- 
ralità del  clamore,  nessuno  nel  suo  buon  senso  si  risolveva 
a  pensare  di  lui,  quello  che  in  casi  identici  sarebbe  stato 
inevitabile  pensare  di  tanti  altri,  cioè  che  egli  avesse  voluto 
usare  arbitrii,  abusare  l'autorità  sua,  far  violenze  ecc.,  no, 
poiché  la  sua  conosciuta  onestà  era  garanzia  del  suo 
buon  volere.  Si  vedeva  bene,  che  talora  altri  più  di  lui 
furbi  san  fare  assai  peggio  in  questo  e  simil  genere  di 
manovre,  con  meno  dispendio  del  proprio  nome.  Si  capiva 
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che  sarebbe  bastata  al  Gandini  un  "po'  più  di  malizia  pro- 
pria, per  metterlo  in  sa  l'avviso  contro  i  tiri  della  malizia 
altrui;  per  iscaltrirlo,  non  su  la  malizia  intrinseca  di  certi 
suoi  atti,  ma  soltanto  su  la  loro  pericolosità,  attesa  1'  al- 
trui attitudine  ad  abusarne,  per  insegnargli  a  non  lasciarsi 
andare  con  tanta  semplicità  e  bonomia,  a  certi  tratti,  che 
l' avrebbero  troppo  facilmente  gettato  in  imbrogli  .... 

Dei  quali  fatti  della  sua  veramente  soverchia  ingenuità 
sarebbe  tuttavia  da  non  fare  gran  caso,  se  fossero  avve- 
nuti solo  nel  campo  delle  cose  civili,  profane,  secolaresche, 
siccome  quelle  che,  in  fine,  essendo  puramente  d' interesse 
mondano  e  terreno,  non  presentano  d'ordinario  per  se 
medesime  un'  importanza  assoluta ,  né  recano  intorno  a 
sé  stesse  inappellabile  il  giudizio  della  loro  verità  o  fal- 
sità ,  del  loro  merito  o  demerito ,  giustizia  o  ingiustizia  ; 
ma  si  reggono  e  definiscono  troppo  di  spesso  con  norme 
arbitrarie ,  quasi  sempre  dietro  principii  relativi,  conven- 
zionali ;  si  che  uno  può  essere  riputato  un  fior  di  one- 
st'  uomo ,  anche  dopo  d'  essere  stato  biasimato  ,  condan- 
nato da  qualcuno  di  que'  tribunali  che  s'arrogano  il  giu- 
dizio esclusivo  di  queste  faccende. 

Ma  il  fatto  si  é  che  un  uomo  schietto  ed  integro  come 
il  Gandini  non  aveva  due  sistemi  di  condotta,  uno  per  le 
cose  d'argomento  profano,  l'altro  per  quelle  di  natura 
religiosa  ;  e  perciò  il  difetto  che  portava  nelle  prime  ,  lo 
portava  pure  nelle  seconde ,  conciossiachè  solo  la  dop- 
piezza e  l'ipocrisia  l'avrebbero  potuto  condurre  a  com- 
portarsi diversamente,  cioè,  a  infingersi  in  un  caso  o  nel- 
1'  altro. 


Quindi  è  che  anche  sul  campo  delle  cose  ecclesiastiche, 
dove  si  trattava  di  avvedutamente  precauzionarsi  contro 
certe  sinistre  eventualità  e  premunirsi  contro  i  pericoli  di 
non  favorevoli  interpretazioni,  la  sua  semplicità  gli  permet- 
teva come  buono  e  sicuro  1'  uso  di  certi  ripieghi,  i  quali, 
per  verità ,  malizia  intrinseca  non  hanno ,  ma  la  assu- 
mono, nella  generale  opinione,  dall'abuso  che  ne  fa  la 
vera  malizia  di  chi  non  è  un  Gandini  ;  e  la  sua  sincera 
carità  e  il  suo  amore  alla  concordia  generale  e  particolare 
non  gli  lasciava  scorgere  neppure  la  inutilità  degli  sforzi 
che  faceva,  a  cagion  d'esempio,  per  mettere  d'accordo  i  soste- 
nitori di  due  tesi  delle  quali  una  sola  poteva  esser  la  vera.  Di 
qui  il  sospetto  in  tanti,  che  egli  si  fosse  un  cotal  bon  omo,  di 
molle  e  duttile  pasta,  da  lasciarsi  tirare  senza  molta  fatica 
e  solo  prò  bono  pacis  in  tutti  i  versi,  senza  darsi  gran 
pensiero  di  far  differenza  tra  convinzioni  ed  opinioni ,  fra 
opinioni  e  Fede,  cosi  da  porre  a  repentaglio  anche  questa 
per  non  arrischiare  la  concordia  e  la  buona  armonia  con 
nessuno.  Ma  il  fatto  certo  e  consolante  si  è,  che,  qualunque 
fosse  il  contegno  esterno  di  monsig.  Gandini,  al  quale,  atteso 
il  suo  carattere  sì  favorevolmente  singolare,  è  da  condonar 
molto ,  la  verità  cattolica  era  da  lui  tenuta  salda  nella 
sua  integrità  e  senza  restrizioni  di  sorta,  quale  è  richiesta 
e  professata  da  ogni  cristiano,  che  intenda  di  provvedere 
alla  sua  eterna  salute,  vivendo  nel  grembo  di  santa  Chiesa 
madre  e  maestra  di  ogni  verità. 

Poniamo  pure.,  che  nella  sua  condotta  esteriore  quel- 
1'  uomo  andasse  alquanto  più  in  là  dal  punto  che  la  pru- 
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denza ,  o ,  p^r  dir  più  preciso  ,  la  coerenza  con  se  stesso 
gli  avrebbe  dovuto  segnare,  come  da  non  oltrepassarsi  im- 
punemente. Egli,  con  una  logica  propria  solo  delle  anime 
semplici  come  la  sua,  non  pensava  di  esporre  la  sua  Fede 
al  pericolo  d' essere  giudicata  sinistramente.  Ma  quando 
s'  accorse  che  questo  pericolo  era  reale  e  che  il  sospetto 
intorno  a  lui  aveva  pur  troppo  occupato  qualche  alto 
luogo  ;  allora ,  posto  da  parte  ogni  altro  riguardo ,  senza 
por  tempo  in  mezzo  ,  si  credette  in  istretto  dovere  di  co- 
scienza, di  far  conoscere  a  chi  aveva  diritto  di  saperlo  , 
come  egli  la  pensava  e  1'  aveva  sempre  pensata  intorno 
ai  punti ,  che  alcuno  pone  erroneamente  in  disputa;  e  ne 
fece  alla  Santa  Sede  una  professione  cosi  sincera  ,  intera 
ed  esplicita,  che  un  Cardinale  prefetto  di  una  Congrega- 
zione in  Roma,  dichiarò  al  Gandini  la  piena  soddisfazione 
da  parte  di  Sua  Santità  Pio  IX.  La  minuta  dello  scritto 
di  monsignor  Gandini  e  la  lettera  del  citato  Cardinale  si 
trovano  nell'archivio  della  Curia  vescovile  precisamente 
tra  le  carte  dello  stesso  Monsignore. 

A  togliere  poi  il  sospetto  che  la  Fede  di  monsig.  Gan- 
dini possa  essere  stata  da  esso  riformata  intorno  al  tempo 
-nel  quale  una  vertenza  insorta  tra  lui  e  una  delle  Con- 
gregazioni di  Roma  per  affari  di  mera  procedura,  quando 
cioè  esso  potò  capire  che  si  aveva  qualche  dubbio  circa 
le  sue  credenze ,  o  almeno  circa  qualcuna  di  esse,  basta 
por  mente  all'epoca  del  seguente  Documento,  il  cui  auto- 
grafò si  trova  nell'archivio  del  seminario  vescovile,  con- 
cernente uno  dei  principali  tra  i  dogmi  contestati  dai  dis- 


sideriti ,  cioè    la    Immacolata    Concezione  di  Maria    Ver- 
gine. 

=  Per  unire  sempre  più ,  dice  il  Gandini  in  un  foglio 
indirizzato  al  vescovo  Tosi  il  26  Maggio  1830,  il  clero 
della  città  e  diocesi  al  seminario,  il  sottoscritto  desidere- 
rebbe che  fosse  eretta  nella  cappella  del  medesimo,  ima 
pia  associazione  di  chierici  seminaristi  e  di  sacerdoti,  sotto 
il  titolo  della  Immacolata  Concezione  di  M.  V.  e  di  S.  Andrea 
Apostolo.  Quelli  che  bramassero  ascriversi  offrirebbero 
lire  tre  milanesi  nell'atto  dell'iscrizione  e  lire  due  ogni 
anno  nelle  mani  del  rettore  del  seminario  per  tempo,  qual 
direttore  della  Pia  Congregazione,  il  quale,  tenendo  esatto 
registro  degli  ascritti ,  colle  offerte  raccolte  ....  (segue 
in  quattro  numeri  il  modo  di  erogazione  di  dette  offerte). 

E  ricorre  quindi  a  V.  S.  111. ma  Rev.ma  perchè  si  degni 
approvare  con  un  Decreto  il  suddetto  divisamente,  qualora 
lo  creda  degno  di  approvazione.  = 
21  Maggio  1830. 

Umil.mo  Obbend.mo  Servitore 
Reti.  Gandini  Vincenzo. 

(Sul  foglio  medesimo  a  piedi  della  suddetta  Istanza 
segue  il  seguente  Decreto)  : 

=  Commendando  vivamente  il  savio  e  pio  disegno  della 
Congregazione  sopra  proposta  dal  ricorrente  sig.   Rettore 


del  seminario ,  ne   approviamo    la    istituzione  e  vogliamo 
che  sia  posto  il  nostro  nome  nella  iscrizione  per  essa.  = 
Pavia  dal  seminario  Vescovile 
26  Maggio  1830. 

Finn.  Luigi  Vescovo  *. 

A  conferma  di  quanto  sopra  ricordo  il  fatto  assai 
noto ,  che  il  vescovo  Ramazzotti  di  veneranda  memoria 
mandava  nel  1854  e  in  seguito,  a  monsig.  Gandini,  perchè 
li  persuadesse  del  loro  errore,  diversi  individui  mal  pre- 
venuti circa  il  dogma  della  Immacolata  Concezione  della 
Beata  Vergine. 

Il  quale  documento  io  penso  di  lasciare  non  inutil- 
mente a  chiusa  di  queste  Notizie ,  siccome  quello ,  che  , 
mentre  vale  a  rettificare  il  giudizio  che  taluno  può  per 
avventura  aver  fatto  intorno  a  certe  credenze  e  del  ve- 
scovo Tosi  e  del  suo  prediletto  Gandini,  giova  nel  tempo 
stesso  a  provare,  quanta  sia  la  solidità  del  fondamento  , 
sul  quale  talora  si  posa  quella  che  chiamano  la  pubblica 
opinione. 

*  Faccio  notare  che  sullo  stesso  quaderno  ,  nel  foglio  che  viene 
immediatamente  in  seguito  a  quello  dei  due  autografi  ,  è  una  copia 
dei  medesimi  scritta  tutta  di  mano  dello  stesso  Gandini,  con  la  intesta- 
zione =  Pia  Congregazione  sotto  il  titolo  della  Immacolata  Concezione 
di  M.  V.  e  di  S.  Andrea  Apostolo,  eretta  nella  Cappella  del  Seminario 
Vescovile  di  Pavia  l'anno  1830  con  decreto  di  Monsig.  Vescovo  Don 
Luigi  Tosi  dietro  domanda  fattagli  dal  Rettore  del  suddetto  Seminario 
D.  Vincenzo  Gandini ,  come  segue  : 
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CORREZIONE 


A  pag.  16 ,  Linea  penultima,  prima  di  Calde  parole,  si 
metta  : 

L'  orazione   funebre  gli  fu  letta  da  un  suo  collega  che 
non  vuol  essere  qui  nominato. 


